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Air EGcellentirsiiiia Signora 
DONNA 

FAUSTINA MATTEI 

CONTI 
Duchejfa di Guadatolo 



ANHIBALB ANTONINI 




me difcjìeggiarc con convenevoli Canzoni, ^ 
bini k Nozze , riconofcendqfi da loro tutto il 

À » nt- 



fiecejsarh mantenimento delle Un CMàoUe Re- 
pub li che -j E i gmnii Spiri fi ^ cui fovente rif- 
calda il divin furore dApolh, éillwapihcbQ 
mai dcgnaTìtentc avvizmìo , acecudmo^ le 
lorofantafìe • quando con dulti vé^^ e leggìo^ 
drcRìme, vanno dì nuove , c fcclte lodi gli Ac- 
coppiamenti di chiari Spq/i adornando ; e Va- 
ti ♦ quali fono , di lieti augurii gli colmano \ 
Talché avendo Io appena partecipato a quei 
Uomini^ e quelle cortejìfjime Donne ^ che de 
lei lavori delle facre Alufe dilettanji il nobile 
argomento del felice Innejìo di due le più ri- 
riguardevoli Latine Famiglie, che banfèmpre^ 
ed^ ugualmente portato lo fplcndore d Italia fo^ 
vra tutti i Regni di Europa , che tqfia mifon 
trovato provveduto di moltiffime^ e dcgytePoe- 
Jte ; Quelle medejlme , che ora a Voi , Valoro- 
fa Principerà ^ e mia Excelkntijima Signora^ 
con umilifjimo rijpetto prefento , e confagro , in 
fegno sì della fomma jìima, che vi è uni ver- 
falmente dovuta^ sì delle gravi obligazioni; 
che privatamente vi profcfso , e sì infine , per- 
che a Voi tocca il compi acerfi in vedere, ri- 
nùvati nel Vqjiro genti lijimo fejjb i trafan- * 
nati fecoli di Sajfo ^e di Corinna . 
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ni SILFIO STAMPIGLIA 

Tra gli Afcradi 'PaiemcmtLicurìo 

^ nome ddlaGenerale Adunanza 
M Arcadia. 

E eco l'Arcadi Ninfe , ecco i Paftori , 
Che al Tempio d' Imeneo vengono avanti, 
E chi cinto di Mirti , e chi di Fiori , 
Tutti fciolgono lieti il labbro a i canti. 

Cantan le (acre Tede , e i cafti Amori 
Delle voftre gentili Anime amanti , 
Adorne di quegrincliti iplendori , 
Che fan corona a pochi, e invidia a tanti. 

Cantano le pre&nti , e cantan quelle » . 

Ch arobo l'Aquile voftre a gli occhi altrui 
Spiegaa marche donore antiche » e belle . 

E che r alto P^ftor , la man di cui 

Voi ftrinlè , ftringa ancor Spofè novelle 
A i gran Nipoti, che darete a Lui . 

A Di 
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(Il) 

DI D. AGNELLO ALBANI 

Napoletano^ 





Uefta« che ricca di pregiate fronde» 
torge all'antico Tebro onore, ed'onibra. 
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Quanto (òn fue radici ampie , e profonde , 

Pianta (uperba , ov*hà filo nido , e d'onde 
Vir^ù rifulge d* atra invidia {gombra; 
E ROMA, e il Latiodi vaghezza ingombra 
Co' i frutti eterni, che non mai na^nde : 

Ecco à nobil rampollo in dolce innefto 
Co' (aldi nodi unirti il Qel dedina , 
Cui mai non turbi oicuro nembo inièfto • 

Nò paventando aquilonar rvina, 
Vcdrem tenero germe à nafcer predo 
Tutt* adombrar la Maedà Latina. 

Del 
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(III.) 

V^i Canonico GJo: CARLO Anmdli 

^yelletrano P,A, 




V- r 
Agò al fine Imeneo di unir tra Noi ' 

Nodo , a cui mai altri fimii li refe » 

E di Natura » e di virtù compoele 

Ciò che illuflra gli Amori , e i grand' Eroi . 

Scorfè i R.egni di Europa» e i lidi Eoi» 
Quefti gen j miraiido , e quelle impreièt 
Ne deiridea, che la Tua mente acceiè 
Potè i voti appagare % e i iludj (iioi. 

Quando fi volfe alla Città Quirina , 
L* opra fua difperando , e li rincora , 
Poiché vide due Eroi Marco .b Faqstina . 

Tofto (Irinfè il gran nodo, e diile allora: 

Qui tutta accolta è la Virtù Latina , 

Più illuftre Coppia Io non congiunfi ancora. 

h % Di 
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(IV.) 

Di D Giuseppe Antonini Napakiami 
mimpoàS^M.CCefana 



i Edrém pur 1 una, e Taltra augufta antica 
Tua ftirpe ,o ROMA, d altri frutti ornarfi, 
E d'altre fiondi » e tutta intomo ombrarli 



£ Ichi va d*ozio vii nobil fatica , 
Co'i crini ancor di bel iiidoreiparfi, 
Vedrem de i duo gran Tronchi al piàpoiarfif 
E fèco pgn'opta di virtude amica. 

E pender giù da' i verdi rami egregi 

Nuov'allct e nuovi feudi, e Itarlèn gravi 
D'altri onorati^ e luminoii pregi'; 

Onde s'allegrin Tombre alte degli Avi, 
E più quel ch'ora Imperadori , e Regi 
Al piò fi vede , e ticn leterne Chiavi • 





Del fuo vetufio onor la piaggia aprica. 



Per 
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(V.) 



Dell' Abbate Francefco Antonini 

Napoletano. 




iNcliti Spofi, di cui r Alme unite 
Fur prima in Ciel co' nodi bei di luce » 
E cb o^i avviati in lacci d*or conduce 
Alle hffc Imeneo piume gradite ; 

Mentre le dolci del piacer lentite 

Luiinghe, al piacer fia dimoio -, e duce 
La fpeme di eternar quella» che luce 
Di virtù ichiera»edi fortune a vite* 

Qual limpido rufcel di chiara fonte , 
Tal&a portando la naicente Prole 
Languita Idea degllNNocfiNzi in fronte; 

E generofà fia , qual effer fiiole 

La Progenie dell' Aquoe, che pronte 
Mirano appena nate in &ccia al Sole . 

Di 



(VI.) 



Di Pm [Marino Barnabò Foligj/iate 



VjHE fia qucftbggi! oltre il coftumeulato 
Io veggio il Tebro a meraviglie intento f 
Quali di le, dell'onde (ue (cordato. 
Pieno infieme di ipeme > e di contento. 

Ve^o in uno la Gloria , e fece il Fato , 
In idea di formar nobil portento. 
Che all'età noitra, e al prilco tempo andato 
Rechi ftupore , ed allohlio (pavento. 

E quello, -Anime grandi , è il (acro, e forte 
Nodo, con cui vi ftringie Amor, che poi 
Fa Iperard il (eren d'amica forte. 

Afpetti Roma, Italia, il Mondo, Eroi» 
Se il produrgli, chefìan di (corno a morte» 




de Rinvigoriti • 





Incliti Spofi, c pregio ibi di voi. 



Del 
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(VII.) 

Del DottorGirolamo Baruffaldi 

Emarefs. 




Iscrìvo all' Afia» e al lontan barbaro Scita 

Le fperanze di Europa , e di fua Gente : 
Come poi chiufi gli occhi al gran Cubm£2^£, 
Scile un nuovo Innocenzo a nuova vita . 

E come per la via d'Amor gradita 
Far fi eterna defia 1 Età pre&nte» 
E bella Ninfa a bel Garzon coniente, 
La pace a richi«in)ar , ch'era sbandita. 

# 

£ verrà quefta per la via d' Amore 

Vecchio fangue infondendo in nuovi Eroi 

Che da due Ceppi illuftri ulciran fuore. 

• 

E toccherà vederne il fiore a Noi , 
Mi il frutto nò :che iliofpirato onore 
Kilèrba il Cielo a chi verrà dappoi • 

Del 
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(VIIL) 

Vel P. Maeflm Bernardo Bernardini, 
trà gli Arcadi Ut fieno Eranefe» 
& Accademico Fiorentino . 

Se mai di rivederti. Arcadia mia, 
Ebbi desio , ben San, in quefta ctate. 
Che due be' cori in un unta oneibite « 

. £ iàngue eccelfo accoppia , e leggiadria . 

Co* tuoi Paftori alle beirombre uiate 

Il divin dolce nodo io canteria; 

E me far degno il Gran Pastor.' vedria 

De* lai di fiia profonda Maeflate. 

E udrei dire ad' Amor., Lui che fiipemo 
GliSpofiaccende, ea gl'Avi la Barchetta 
Di Piero, e aa Innocenzo die in governo : 

■ 

De' Sacerdoti tuoi la flirpe eletta 

Eccoti, oRoma, in due grand* Alme etemo; 
Gl'altri, che quindi io ti preparo aijpetta. 

Dd 
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(IX.) 

DelP: Maeftro Alejf andrò Burgos 
Mejfmefefubblìco Profefior d'elo^ 
quenza mW Vnivérfità 
diTadova. 

jPoiche pensò nel Cielo il Santo , il Giudea. 

Che le cofe quaggiù regge, e governa, 

La caduca mutar grandezza eiterna 

Di Ronda, toltd al culto indegno, e ingiufto; 

E in lei fondar non già di tempq angudp 
Soglio alla Fè, ma di cofianza etema» 
Scelfè , Signor , tua Gente , in cui li (cerna 

• Più d' un deir opra effccutore auguflo: 

Indi il Cielo al tuo iàngue un (angue me(ce; 
Per cui ( che del bel' nodo ei fcorge degno) 
L'una, e Taltra virtù rinverde, e cre(ce: 

• 

Cosi , air alto degli Avi onor' , foftegno 
Egual daran tuoi Figli, in cui s' acerete 
Speme novella all' immortai Triregno ; . 
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Del VpnorRuggeroCaiùl 
Ravennate» 




Àlbero eccello , che T antica (bonda, 
Pel chiaro Tebio si fàmofa renae, . ^ 

Oiiellcche fèmpre mai crelciuto all' onda 
D onorati fudori » al Cielo afcende » 

Perchè più forte fuo vigor diffonda, i 
Veriò Pianta gentil fuoi rami icende « 
£ confonde con Lei fronda con fronda. 
Talché ioduepiante vn trónco fols intende. 

E fi rinoua fua virtù primiera , 

Che più verdeggia» e gettaiogliCtC &ori> 
Cui non vide feconda Primavera ; 

E (è già germogliò Palme , ed Allori, 

Or che più mnalza alCiel la fronte altera» 
Quài da Lui non verran Glorie ed' Onori? 

Di 
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J)dt Abbate Don Pietw Cmpma 

Bruciano pubblicoLsmr di 
Filofofia , tra gli Arcadi 
Btitìde E ami 

LJando i Padri Latini, e le fkftofe 
Uoniie a veder i'illuftre Coppia andranno^ 
E nel fuo Trono aflifo ivi vedranno 
L' onor de' Cavalieri , e delie Spofe ; 

. • • , . , , 

E mentre quei , che dalle gloriofe - » 
A vìk imprese trar gU auguri fanno 
Lung4 ferie degli Eroi » diranno , 
Che aipctta il Lazio ^e quante opre famofè : 

' ' ' • 

Io reflarò nel mio Tugurio angufto > 

Pregando ilCiel, quanto pregar lo puote. 
Chi molto brama , e che ibi brama il giuflo: 

Che Innocenzo a baciar giunga quel degno 

Germe d'.Antonio ,efiagli il gran Nipote 

Di fba virtute erede , e dei Tuo Regno • 

B X Dd 
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(XII.) 

Delt Abbate Gian-Battìfla de Carli 

Comacchiefe 




chi può dir quaifien que divinocchu 
^. Unde move taat'alto Amor le piume? ' 
E quanta , e che virtù fuora trabocchi , 
E il cor dei Cayaliero arda, e confume? 

Più dolce ambrofia unqua non fia che tocchi» 
E fi tempri a più vivo, e chiaro lume 
Altra faetta, ne fia, che il {cocchi 

. Con più iòave > e più gentili: coftume» 

Ben quella, che primiera allora il punfe . 
Auria le ièroc' ire a Febo ipente. 
Che raefta Niobe in felce a mirar giunlè. 

jBeato lui , che ftrcttp oneftameate 
Tal la Donna gentil a fe congiunge , 
Glie il Ciel s' allegra del bel nodo ardente. 
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Del Lettore D. Bonifacio Coliina 
Camaldolefe Faentino T. A. 



X O non mi fermo a contemplar la bella 

Faccia , che per voi prende Italia , e Roma , 
Grand Alme,orcheinvoifcringeamica (Iella 
Sangue^ che tanto per valor si noma. 

Certo nacque (peranza , in quefta , e quella 
D' accrescer lauri illuftri alla fua chioma» 
Mercè de* Figli voftri ; e la rubella 
Afiainfultano già qual vinca ,e doma^ 

• 

Uuò nel deftin , ficcome è ftil de* Vati , 



- Deure > ò pur fe ha conforme ai Fati ; 



Egià veggio entro vn lume almo , e fourana 
Gran Duci in Guerre a vincer fempre vfi 
^ £ Ponteiici aflìii in Uaticano. 



Scoprir fe l'alta ft 




Di 
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(xiv) 

Di Matteo Egizzìo Napohiang. 




Oioche di mille > e mille acetbi affiuini 
Roma fottogran falcio afflitta giacque » 
E corfè il Tebro con fue torbid acque • • 
Miile di pianto al Mar molti, e molti anoi; 

Acciòche pili non gema, e non fi a&nnit 
Dolce di lei Pietade in fcn rinacque - v 
Al primo Amor, e riftorarla piacque 
De* lolpir nuoui , edegl antichi d^nni . 

i 

Scelic Invoco^ ala grand' opra eguale. 
In cui ver \ alma Madre vn caldo afFetto 
Col (ènno ,e col Ualor del pari gioftra: 

£d*orche in fìnto nodo, alto, immortale 
Tien Marco a Favstina auuinto , e flretto , 
Quanto fia da (perar chiaro ns mDflra . 

Del 
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JDel Cottie frà Emilio S Emìlii 
Vemnefe Accademico 
FiJamonico, 



En or fe/lofo oltre V ufato puoi 
Le natiue baciar latine iponde, 
O* regsU Tebro, e quindi i pafli tuoi 
Portar fupcrbo > e gonfio alle iàls' onde • 

S'o^i rende Imeneo, ictCo trà Noi 

Il grande a ordir, nenui veduto altronde 
Simile , innedo di famofi Eroi > \ 
Le piagge tue di tanti onor feconda • 

O'miai da Coppia cosi illuftre, e quanti 
Vdiran Germi in quelle alme contrade 
D^r Aui ad' emular gliecoeld vanti. 

Di quanti ancora Oftri , e Triregni , ò Roma 
Ai Conti Eroi nella futura etade 
Cinta Vedrai la venerabil Chioiìi^a» 
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Dell' Abbate Fabio Iacopo Fabij 

Da Bertmoro, • 




I 



O chiedo al Tempo,aRoina,aGiaiioaMarte 

A lui tra giorni , a lei tra figli (uoi , 
A quei & vider' di natura» e d'arte» 
~ i tenno > di valor più grandi Eroi • 



Pofcia li chiamo full' eccelsa Parte » 
Oue regna Innocenza , e dégno i Duoi « 
Che ne germogli al fin douran fottrarte* 
Italia bella , dagl'aifannituoi. 

Quand* ecco appare il fato , e a me predkó , 
Che neir altera Pianta aue nafcofta 
Virtù > che a Vate ancor iiielar non licé * 

Ma poi , che a compier l' Opre fiie s* accorta, 
E il TempojC Roma , e Giano ,e Marte dice ; 
Sta la gloria del Mondo in lei ripofta - 

Del 
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Del DottorGi^fom F^^^^ 
Prefetto dffiudjmljemimm 

diPadoua- 

E Roma antica immortàlar vc^ea 

Di qualche Augufta il venerabil yoltoi 
• Sotto ammanto di aume efla ilpoaea : 
N^Ue monete diiègnato e fcolto. , 

Per onorare una mortale Idea ' 
11 nome ancora agi* Immortai fìi tolto. 
Or Giuno , or Palla , or Cerere vedea ' 
4d altra dPrtna il culto fuo riuolto. , 

^ «afe r» 

Di titpli divini il Qek) voto ^ * : 
; Quafi rimafe , e negl' augufti farti ' 
L'epiteto di Diua era il più noto.^ 

Io di Fauftina ad eternare i vafti 

Merti, formo X imago, e appiè le noto: 
Di due lniiocen2Si la Nipote, e bafti- 



(xvin) 

DeU* Abbate Paolo Fmssoma 

Ràmanò*- - J - 




O 

Mbre 4kttìo& , a i trionfali te mpi 
Nella Romana Maeftà fepolte, 
Se^rimirando i poluerofi icempi 
Della Cittade, che già u' ebbe accolte. 

Temete ancor , che fimil fato attempi 
V alte virtudi , onde viuefte àuuòlte ; 
Deh ri mirate quai ne dian' e(èmpi 
Due Piante annofe nel latin iùol colte . 

Poi fperando , volgeteui a i lor Germi , 
Or che inneda Santiffimo Imeneo 
Con- vérde nodo ìranii Iw vetufti « 

• Faran con vigor vivo a Borea fchermi, 
Edi voftre memorie per trofeo. 
Ne corrà lèrti ònor Sacri, &Augafti. 

Del 
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J)el P^idre Amaria Piqrauanti 




IPa Che ha mail' Afia»cheiofpira,epiagQei 

E che ha mai Tempia , che di fdegno freme? 
Qual' è il nemico, per cui £a sì bagnè 
Tutta di caldo amaro pianto* etremc? 

Non u' ha già alcun , che fìi le fue campagne 
Semini Aragi ed' afprc mord infieme! 
Epur ? e pur auuien eh* alto fi lagne 
Del Cielo, e pure impallidilce^ e geme? 

^h' che la fama di fi lieto giorno, 
Incliti Spoiì , per voi dolce tanto, 
D' ira lei empie, di vergogna , cfearnóv 

Che à vollri figli già ui fcorge accanto, 
Quando un di i' urteran dal iìio iòggiorno, 
E r acque a ì fiumi accrefeerà od pianto . 

Ci' Del 



(XX.) 

Dd Abbate Biagio Gavofaìo 
Napoletano . 



Pa rgi d' ór Tarenofe ambedue ippnde » > 
. Augufto Tebro, in cofii lieto giorno, 
D'alloro più» che di palullre fronde, ^ 
Cii%i il tuo Crin, di eterni pregi adoma 

Poiché lanto Imeneo , d* alte , e feconde 
Virtù ripieno » alleXue Rive intorno 
Scote l*ardente face , e le gioconde 
Alme già unifce » dell'invidia a icorno • 

Vedi le grazie , e i cari vezzi a fchiera 

Scherzar nel letto geniale , e tutto 
JL'Aer » la Terra Eammeggiar di luce • : 

Da quella Coppia generola , e altera 

Ben puoi iperare il defiato frutto, , ' 
. Che a maggior gloria.il tuo bel nome adduce» 



Digiiizea by Google 



■ (XXI.) 

Del Doftm Giampiero Gimgi 
Fiorentino * . 



A 




Ngelici coftumi, ahi penfieri, • ^' 
Maeftofa Beltà, Santa Onedade , 
Leggiadrìa (ingoiar, vera Umiltade, 
Atti da piegar Cori afpri, & auilerii 



Canuto ienno in giovin Donna » 

Spiriti , intatta Fc, bella Pietade, 
Mille altre Doti peregrine, rade ■ 
Al Mondo» di valor Q)^U imoerii 

Vide Imeneo \ indi le luci volle 
Al più gran Figlio , che mirafTe mai 
Romulp Augufto entro del Tuo foggiorno ; 

E quindi a Roma : gran Campioni avrai i 
, ' Di(re,e in bel nodo Voi,grand' Alme,accolie, 
£ con tal* opra fègnalò quel giorno . 



(XXII.) 

Del JSenatOK il Conte Alamanno 
Ifolanì Boh^efe . 



E 



Sier potria , lo sò , eh' altri dicefle : 
A che intrecciar mefto Cipreflb ai Mirti ? 
Pur s' io quel ib(fì , la cui Cetra aye(& 
Forza per trar én dagl Eliti i Spirti i 

Silvia t che (angue geheroio ìmprefie 
Nella Figlia, o Signor , cui devi unirti, 
Silvia trarne vorrei, perche vedeffe 
Il Mondo ciò, che in carmi io non sò dirti. 

Scorgerebbe , o che vago amabil volto 1 . ' 
Quel bel vedrìa , che ibi refta fra Noi , 
Perche da lei la Dc»ina Tua Thà toìtùi 

£ vedria quanto mai dagli Avi fuoi 
. Traggono i Figli : e allor vedria quel molto» 
Ch attender può da' Genitori Eroi- 
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(xxin.) 



DelMmhefrVbmìno Land* 
Piamùm. 



Xv ^ 1 &Ì 9 quel dì, eh allòglio dSsxS^ 
Cinto Innocenzo del Triregno il crine» 
A lui d'intorno, a nuova gloria iutdet 
Tut(e fi fèrole. Virtù Latiae.^ 

Il valor prifco dalle tue ruine 

Alzò il capo , e del sé prifca sfacci; 

* Quindi fur vifte al fommo Eroe vicine 
.Mille ilariì sù i:dli indite impreia* 

Mà qual fi vede oggi profl:efo a* (ìioi 
Piedi eccello Imeneo , par che prometta 
f^ar ritorno l'età degl'alti Eroi . 

O Roma più che mai dal Ciel diletta , 
Lieta mira il gran nodo : Altri » che i tuoi 
Scipii , e i tuoi Fabii dal gran nodoaipetta . 
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(XXIV.) 

# • 

Del Dottore Giufeppe Lanzofii 

.Ferrare/e. 




Ella fiaimiìa di cafto* e puro Amore . 
Vieni, e ne vola a i chiari Spofi intorno, 
C deil^ vAo, deir altra accendi il Core, 
In quefto. lieto avventurofo giorno . 

Uieni ,{ànto Imeneo, e il dolce ardore 
Col (acro lumie tuo rendi più adomo , 
Raddoppia all'alta imprefà il tuo valore, 
E ia il nodo immortai degl* anni a icòrao • 

Cefi nafcer vedrem da Coppia tale 
niuftre Serie di iàmofi Eroi , 
£il nomeantico in lor viurà immortale. 

E paffando da' noRri a i lidi Eoi, 
ria dell' età felice il corìb eguale , 

E farà fama in loro, e gloria in noi.. 
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(XX vo 

Del Conte Ippolito Lovatelli 
Ravennate . 




C^Ual trionfante Duce, ò Imperadorer 
che al Gaihpidc^Iio andò di opime Spoglie 
Carco , ed ofFerfe entro le Augufte Soglie 
Di Giove Armi , e Trofei d alto valore . 

Il Dio, chcannodaiGori al par d'Amóre, 
Nodi , cui Falce Ibi di Morte (cioglie, 
V^io , che il Tebro in gui(a tale accoglie » 
Con Face in pugno di giocondo ardore . 

E due diSpofi illuftri avvinte infieme 

, Veggio perniati di Lui ùmàk Salme 
• ^Sul Carro , chela via trionfai preme; 

£, il Carro adoirho con si nobil Alme 
' Sotto il gran fafcio lietamente geme, 
D' Ojftri , Scettri, Triregni , Allori^ e Palme. 



Digitized by Google 



(XXVL) 

Di D. Asizolino Mala/pina de'Mar- 
cbefidi Fofd'movo tràglì Arcadi 
Erildo Teume/ìo , uno de 
XH. Colleght. 

iNcliti Spolì, che d'invidia a fcorao " 
Ir fate il Tebro , più dell' ufo altero. 
E che fui lume, che fpargete intorno 
Rivolger fate il pubblico penfieroi 

Seguite pur in placido foggiomo^ 

Degl Avi aiuftri a premere d lentiero. 
Come fe già chi d'almi préggi adomo , 
Alto foftien la Maeftà di Piero ^ 

Che al fin vedraflì rifpiegare il volo 
All'Aquila , che già lieta defttna ^ 
Stender gU artigli air uno , e all'altro Polo ; 

E le contrade in atto di Reina 

Scorrendo, rilguegliar spavento , e duolo , 
Col nome fol della vittù Latina, 

Vel 
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(XXVIL) 

Dottor Francefco Manfredi 
Napoletano . 



S 




Orgi dal gorgo .tuo* di fregi adofiio i v 
Rè degl' altri (uperbo , altero fiume , 
Chel (iioL Romano inondi , e 1 nuovo lume 
Mira, ch'indora il hio gentil iòggiorno* 

Del Popol lieto, in fi fefte voi giorno» . 
I voti aiicolta , ch'ai iùperno Nume 

Porge, e fonar tue rive, oltre il coftume, 
Fà di Antonio , e Faujìina il nome intorno. 

Sgombra dunque il tuoduol,che'l divo Amore. 
Diftrinfe in un queft' Alme ecceliè, e fide, 
Per dar germi a Virtù ben degni « e.Conti. 

E torneran quei di , eh' al primo onore 
Giunie il valor Latino^ e Roma vide 
Campo di Gloria i tuoi fuperbi Monti. 

D * Di 
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(XXVL) 

Di D. Asizolim Malafp'madéMar" 
chefi dt Fofdinovo trà gli Arcadi 
Enildo Teumefio , uno de 
XIL Colleghi. 

iNcUti Spoff, che d'invidia a fcornò 
Ir fate il Tebro , più deii ufo altero , 
£ che fili lume; che fpargete intorno 
Rivolger fate il pubblico penderò i 

Seguite pur in placido lò^iorno ^ 
Degl' Avi illuftri a premere 'il ientiero, , 
Come fe già chi d' almi preggi adorno , 
Ako £>ftien la Maeflà di Piero * ^ 

Che al fin vedraffi rilpiegare il volo - 
All'Aquila , che già lieta deftina 
Stender gli artigli air uno , e ali altro Polo ; 

E le contrade in atto di Reina • 
Scorrendo, riiguegliar ipavento, e duolo. 

Col nome fòl della victii Latina;. 

Del 
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(XXVIL) 

Del Dottor Francejco Manfredi 

Napoletano. 




I^Orgi dal gorgo tuo» di fregi adotìio i 

Rè degl' altri (uperbo , altero fiume , 
Chel Tuoi Romano inondi ,e 1 nuovo lume 
Mira, ch'indora il hio gentil iòggiornò. 

Del Popol lieto , in fi feftevol giorno» . 
I voti aicolta , chal fuperno Nume . 
Porge, e fonar tue rive, oltre il coftume, 
Fà di Antonio » e Fauftina il nome icitorna 

Sgombra dunque il tuoduol,chel divo Amore 

Diftrinfe in un queft' Alme ecceUè, e fide, 
;Per dar germi a Virtù ben degni • cConti. 

E tomeran quei dì , eh' al primo onore 
Giunie il valor Latino; e Roma vide 
Campo di Gloria i tuoi fuperbi Monti. 

D » Di 
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(xxvm.) 

pi D, Giulio Mal tei Napoletano. 



A 




_Nime belle , e di virtate amanti 
Omai dalle fktnofe Urne Latine 
Sorgete , e al voftro Tebro adorno il crine 
Mirate di £iiioii almi Amaranti • 

Mirate quai fublimi eterni vanti 
A rifiorar T immenie alte ruine. 
Che dall' invida Etade avefte^ al fine 
Viprometton gli eccelli Eroici Amanti. 

Da ior verran Nipoti al vero intefi 

Valor , onde poi \ una , e T altra Aurora 
Opre vedrà conformi a i priichi tempi ì 

Terran degV Avi al par di glòria accefe 
L'orme onorate, e ièguiranno ancora 
Del comun Padrei e del gran Zio gli efempi. 

' • A* 
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(XXIX.) 

Dì Pietro Metqfiafio Romano. 




JPiglio deir Appennin fiume guerriero « . 
Che dormi airombrade tuoi prifchi allori. 
Sorgi, e folleva ornai dall'onde fuori, 
Fra l'augùfte mine il Capo altero. 

Or che Imeneo nel fuo felice Impero 
Stringe di Antonio , e Fauftina i Gori^ 
Vedrai ne figli tuoi gl'antichi onori 
Fiorir di nuovo, ed il valor primiero* 

Così bel frutto. Amor, da tue faville 

Il Mondo non fperò, quando la diva 
Tetide unifti al Qeoitor d'Achille . ^ 

Ne allor, che rimirò <f*Inaco in riva 
Giove difciplto in preziole ftille • 
Piover in grembo alla Donzella argiva. 



% 
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Deli Abbate D. Giulio Cefare Mom^^ 

\ Bologne/e.:-^ 



X Oiche fui carro tuo ne vieni , e fcOti 
Vago Imeneo la luminolà iàce> 
E all'alma coppia ipcnfier calti .ci voti 
Accende teco Amore , e fcn compiace. . 

Quali per lei vedrem FigU»e Nepoti 
Di nobil gloria adorni, e di verace ^ 
OncMT cinti ,e valore andarne , e noti 
Farfiun giorno^ efcmofi in guerra.ein pace? 

E allor, che il Tebro fui latin terreno 
Altri vedrà d'illuftri palme onufti » 
Ed\ altri d* oflxo gloriofi ornati; 

Oh' come eflì , dirà di gioia pieno , 
Seguon li chiari efempi , & onorati 
De 1 Genitori, e de grand' Aui Augufti. 

Del 
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(XXXI.) 

DeU\AuocatQ D. Vomenico luccioli . 

Taremìm. 




F^Auftina ^al nafcer tuo ti die NatuA 
Beltà , Gratia , Ualore , e leggiadria , 
T' orno poi d' oneftade , e cortefia 
Virtù , che d' alleuarti ebbe la cura . 

Or che ti vede ne li' età matura 

Piace al prouido. Amor , che Marco lia 
A Te axrigionto , acciochè Italia ftia 
E di Gloria, e di Pace ognor iicura. 

Foigete dunque a lui la bella mano > ' 

Pegno di vero Amor, di vera fede , 
Komalo chiede , e non lo chiede inuano* 

Che Prole tal* naicer da Voi prevede , 
Qual regga in .dpke pace il CJaticano, 
E calchi r empietà col làcro piede. 

Dd 
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(XXX.IL) 

T)el Marchefe Marco Antonio Pinde^ 
monte. Accademico Filarmonico 
& Intrepido t Feronefe . 

m 

Vergine illuftre, il cui bel Seno 
Promette a Róma tua nouelli Eroi % 
Onde i prifchi riuegga onori Ìùoi, 
£ torni di iìie glorie il Mondo pieno : 

Deh' non contender più , deh' gira almeno 
In dolce atto pietofo i lumi tuoi 
Al tuo fedele , orche da i liti Edi 
Arriua di tue Nozze il di ièreno . 

Da si bel nodo ò di qual Prole acquilo 
Io già veggo air Italia! Altri oue tanti 
Aui regnar di Piero il Soglio preme. 

a 

Altri ^ gran Deftrier Caualli , e Fanti 

Superbo regge , e tra le genti eftreme 
Fa Talma Fede trionikr di Criilo. 
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(xxxm.) 

Del Marche/e Giufeppe Pìndemonte 

- ymnefe^ 



O 

Rche l'alta Città di care, e (ode 
. Catene aiiuintoil forte cuor rimira > . 
Che fù fi altero « ed* or dolce fofpira» 

E ad' Amor » che Iprez^ò. da vanto , e lodej 

Alza laugufto capo , e vede & ode 
Il fin , che a Aioi dolenti affanni l' ira 
Del Ciel prefcrifle , e già feroce alpira 
A i priicbi Regni, e (è n'allegra, e gode: 

Gridando : ò me beata ! è quefto il giorno , 
Che novo s incomincia ordin di coiè \ 
Onde al perduto Impero io fò ritorno. 

E voi veggendo il nuouo onor , gelpfe ' 

Ardete ornai di dolce invidia, e icòmo, 

De' Marcelli , e de Fabi Ombre famofe . 

E Dì 



(XXXIV.) 

DiGioachimo Poeta Napoletano 
Pubblico Trofejfore 
diNotomia 

JVJoNcosY laffa fugge, e toma al lido 
Spinta da venti in quefìa parte , e in quella 
Onda di marine così predai e inelia 
Vola Colomba, e riede al dolce nido. 

Come il tempo da Noi crudele^ e infido 
Veloce parte ) e poi fi rinovella , 
£ la ftagione^ ò lia felice ) ò fella ^ 

' Morta riiòrge I e reca pace» ò firidc . 

Ma fè lieti fen van per altri, ò mefti 
Gr anni nel moto lor fugace^ e fermo , 
Sempre fialcon per Voi tranquilli, e chiarL 

E vedraffi d' Italia ogni buon Schermo 
Pender da Germi voftrì eccelfitC rari; 

Se a noflri voti il Cielo omai fi defti • 

Vtl 
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(XXXV.) 

Deìf Abbate Gh^ Eein/màmo Bontìci 

Romano 



ON qucirAinor ,che peringanno alletta 
, L'Alme più vili , e meno gcnerofc , 
Ma quel Genio fublimet a cui s'a^tta 

L' alto governo dell* umane cofe \ 

Quefti fù X che la dolce aipra iàetta 
, Di propria mano alV arco d oro impoie ; 
. Quefti fù quel , che della Coppia eletta 
L'Alme diviiein una io\ compofè, . 

E difle lor : con Uvid* occhio , e nero 

In voi (corga linvidia opprelfa » e doma 
. Dell' Anicia virtù l'onor primiero; 

E mentre allAvo la (aerata chioma 
Cinge il Triregno» afpetli il Tebro altero 

<^anti a vpi figli tanti Padri a Roma. 



Tra gli Arcadi Solimbo JBadio , 




£ 2 



Di 



(XXXVI.) 



DJ DonBìagìo ^idefca Napoletano. 



J7 Rovida man d'alto là ver, che regge , 
La Terra, e il Cìel con giudo, ed' ugual pelo» 
E con eterna , invariabil legge 
Tutto dilpone a noflro bene intefb ; 

Per commun gioja i duo gran (èmi eleggCy 
Ond' è di caft' Amor l' un l' altro acceib , 
Perch' ogni età vegga di Grifto il Gregge 
Da iàggio almo Pador fcorto > e diielb . 

Lieto giorno (erbato a tanto onore, 
Felice età > cui veder dato fia 
Alme sì Bellp in un congiunte , e (Irette ! 

Da cosi eletta Coppia il Ciel promette 
• Pròle , ch'ai Mondo ben maggior di pria 

La Romana Virtù renda, e'i valore. 

Di 
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(XXXVU.) 

Vi Patrizio Francefco Righi da Cefena 




X Empo è che ceffi il fofpirar del Mondo 
£ r jiòrga più bella Italia al fine , 
Il Tcbro in sù la riva alzifi , e il crine 
Di fior adorni , indi fi fpecchi al fondo • 

Quando s'alzerà in Ciet dì più giocondo, 
opre adorno più eccelfe, e pellegrine? 
E qual fia mai germoglio più fecondo , 
Che il Lazio allargar pofTa oltre al confine? 

Or la ftirpe feroce degli Eroi 
In Padri sì rìnova , e in figli alteri i 
Che fien temuti la sù i lidi Eoi > 

Novi Conioli già) novi Guerrieri 
Guida Roma tra bei Trionfi fiioi , 
Ad- acquiftare i già perduti Imperi • 

Dì 



(XXXVIIL) 

Di Paolo frolli Temano Secretorio 
dell Accademia delle fetenze 
Reali in Imdra-t 

Fin da quel dì , che 1 Popolo Trojano 
Col valor dell' ili uftre Capitano 
Domò di Turno il barbaro cpftumci 

Crebbero i tuoi Trofei , e le tue Ipumc 
Serve Tonde sì ièr dell* Oceano , 
1 er cui ilGallo,rifpan ,l' Anglo >el Germano 
T*o&iroincenfi qual Celeile Nume^ 

Opre iiir de' tuoi figli , & il deftino 
Ti die per defcendenz^ i chiari Eroi» 
Che fer temuto il gran nome Latino. 

Ma da quefti Lueneo ben (]:>erar puoi 
Progenie tal, che col favor divino 
Renda (èmpre maggiori i pregi tuoi. 
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Dell; Abbate D Cafimin%ofj 
Patrìzio Napoletano. 




JP Oiche fui faufto Colle il gran Quirino 
Die mura » è leggi al buon Popol di Marte» 
Ratto volfe il penfier , l'ingegno, e l'arte 
Il chiaro à propagar iangue latino • 

Non così voi , mà con 1 almo divino 
Con figlio, ond' or da cosi eccella parte 
Il dritto impor,che han le novelle Carte» 
V'ode il Mondo, e n'attende alto deftino. 

Perche d'augufto germe incliti eroi 

A mieter palme à veftir gemme, cd'oflri, 
Nafcan fui Tebro, l'aureo nodo ordite. 

Grazie al Ciel , gloria a Roma , e laude a Voi, 

O Paftor fommo , e de gran pregi voftri 
Ornin lor prole le bell'alme unite. 

Vele 
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Dell' Abbate Anton-Mam Salumi 
Trofepore Di Ungua Greca nello 
Studio Fiorentino, 

O 

Del gran Zio magaanimo Nipote , 
Del gran Zio,che innocente,e giufto»e (àggio» 
Virtù cotanto a (àngue unita puote 
il Triregno tià per nobile retaggio . . 

Ecco bei ilrali all' atnorofà cote 

Sauiezzà affina , e due Alme in feruaggio 
Gentile ftringc, e di bellezza al raggio 
Grande Imeneo la iàce auanti (cote;. 

Itene uniti in caro nodo , ò Coppia 
Favorita dal Cielo, e il Roman nome 
Propagate, e il valor dieta vetufta; , 

Cosi r invidia di veleno fcoppia , 
Così la gloria y* ornerà le chiome , 
E Rooia tornerà di palme onufta . 
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(XLL ) 

Dd Satiro Accademico Rqzxo 

fiorentino . 



I O leggio unite a i leggiadretti Amori^ 
E coronate di venniglie rofe , 
Scherzar liete le grazie, ed* amorofe. 
Spargendo mirto , & odorati fiori. 

£ per unir grinnamòràd Cori, 

Scender di Pindo dalle piagge ombrofè 
Imeneo , che con voci alte , e feftoi& , 
Canu de' nuovi Spofi i chiari otnxi • 

Lieto ei gode in mirar l' Anime elette 
De' fortunati , e gloriofi Eroi, 
In fi dolce d'Amor nodo riftrette. 

Poi dice lóro: nafcerà da Voi 
Germc^lio altero di virtù perfette , 
Che fia chiaro dagV Eiperi à gli Eoi . 



(XUK) 



Del Dottor Carlo Tanni T^venmte. 



\J Rche co* fanti, é dolci nodi (uoi 
Di unirvi infiem fi prende cura Amore, 
Farmi i di noftri pieni di dolore 
Uolgerfi a i Figli ,che verran da Voi, 

£ dir : perche gli eccelii incliti Eroi 
Pria non moftrarfì da lorftellefuore? 
Che di fua force età giunti or fui fiore » 
Sarian di gloria 9 e-merauiglia a Noi } 

Che li vedriara ruotar la deftrà ardita 
Contro il fier Trace , ed' cidi balza in balza 
Fuggirti tinto di pallor di morte • 

£ r Afia , r Afìa icarmigliata , e fcalza , 
Spariè di pianta T empie guancie , e finorte» 

Chiedere in damo al fuo Maconeaita. 
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(XliUO 

Dell' Abbate Lum Tamnì 
Bolfignefe^ 



P 



£r voi 1' acce(a , e più gioconda face 
Lieto Imeneo colà ili ì etra pigli» 
E ad* infiorarvi il Talamo la Pace 









1 



Sparga di fi bel nodo Aura loquace 
Roma feconda ogn' or d'alti configli» 
E veda al fin per gloria fila verace 
Gareggiar con voi (lefii i voilri Figli. 

Perche all' antico onor de iafii fiioi 

Nuovi trionfi il Campidoglio fperi, 
Attenda in lor ciò eh* è di grande in voi 

Che pronti andran nell'opre , e ne penfieri 
Col voftro efempio ad imitar gì' Eroi , 
Con quel dell' Ano. à meritar gl' Imperi* 

Fa M 
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(XUV.) 

DelCavagUerFrancefcoAmonio della 

Torre Ravennate . 



jPin dal felice memorando giorno , 

Che il Cielcommiièadlmiocenzo il freno 
Del Mondo, allor ditiic fuenture àfcorno, 
Di mille alte Iperanze empietti il lèno 

Milèra Italia ;poicchc a te ritorno 

Pur feo tua pace, ed' il primier fèrcno 
Ridonando a tue glorie» il core adorno 
Deir antico lùo Onor rendetti appieno. 

Ma or più chiaro sfavilla il tuo iplendore» . 
Orche altero Imeneo promette a noi , 
Mercè al nodo gentil , che ttringe Amore- 
Santi Monarchi , e chiari invitti Eroi , 
Che un dì fapran col fenno , e col valore, 
Vindicare i toiferti oltraggi tuoi . 
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(XLV.) 

Del Dottore Marcello Vanaeljli 

Napoletano. 



Vjr Odea giacer nel fondo il Tebro afcofb, 

Anzi che rimirar con occhi molli 
^ Di pianto il prifc' onor de fette colli, 
Dair ozio vii più , che dagl' anni rofi>; 

Quando tralTe a dettarlo imperiofo 
Forte gridando Amor : la fronte eilolli 
Dall' acque , o chiaro Fiume > e i penfier folli 
Sgombra del duol» che t' ange aipro , e nojofò: 

Mira il nodo, onde io già l'inclita altera 

Coppia diftringo , fu nel Cielo eletta» 
Di iacro alloro a cingerti la chioma • 

Si 'l valor fbmmo , e la virtù primiera 
Per r alta Prole , che da lor afpetta » 
Tofto fia» che ritomi alla tua Roma. 
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. (XLVI.) 

Del Dottor Francefco Maria Z annotti 
Pubblico Profefiore di Filofofia 
Neil Vniverfità di 
Bologna . 

S Acro Tebro Real , che il bel terreno , 
Sù cui Troia rilòrfè , adorni » e fendi , 
Se , mentre il tuo tributo à portar icendi 
Al gran Padre de i nembi , ampio Tireno» 

Penfier giamai ti fi riuolge in lèno» 

Per cui d* Enea pur raggionarti intendi ; 
Sai di che guerre , e di quai cafi orrendi 
L'alto Imeneo del grand' Eroefù pieno. ' 

Jvla non quefto cosi , che al gran Nipote 
Donzella di Lauinia aflki più degna 
Guida, e il fianco le va pungendo Amore. 

E qual , fotto V Augufto almo Signore, 
Che ticn di Piero or la gran Sede , e regna, 
EiTer guerra nel mondo , ò Idegno puote ? 

Di 
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(xLvn.) 

Ut Giam'Batùflayìco Lettor di Rei- 
torica ne' Regj Studj 
M Napoli. 



SI » che (cender puoi dal Sacro Monte 
Col Oiuo Febo » almo virgineo Coro » 
Lieto danzando; d' immortale alloro 
Cinto voflra onorata , e cafU fronte. 

E pieni i petti del cafialio £>ntc, 

Per cui fprcMatc^e gemme, e d'oftro, ed oro 
Fate il Ciel rifbnar dall Indo alMoro » 
Di dolci rime» leggiadrette» e pronte* 

E' fon già in riuaalTebro, eli figlio Imene 
Vien con la Madce ornatoli bel crin biondo 
Del fiore eterno , e X aurea verga ^Icote . 

Il Paflor fommo » il qual regge » e foftiehe 
L* onor d' Italia in sù 1* Europa , e il Mondo t 
Keal Donzella accoppia al gran Nipote. 
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fxLvin.) 

Di Ernie Sharia Zamtti 
Bologne/e, 

> . * « 

o Rche fortuna al voftro Amor fecondai 

Coppia gentil , dal Ciel chiama Imeneo 
L' alma Cittade » al cui gran pie cadeo 
Vinta la Terra » alto Imeneo riiponda • 

Ed' egli veqga, e l'avrea face , e bionda \ 
Scòta» che i Cuor più duri arder poteo) 

E intanto ogni crudele afpetto , e reo ^ 
Di maligno Pianeta fi nalconda^ ^ 

Che (e i Figli da Voi non efcon fuorc 
A rinovar del grande Avo gli eiempi » 
E portar pace anco alle Terre eiheme , 

Chi più farà , che il prifco alto valore 
Renda al miièro Mondo , e qual la 
Pia deir Italia in còsi duri tempi ? 
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(XUX.) 

Del Dottor Giam-Battifta Zappata 

Comaccbiefe. 




X^alia» Italia, il fin già. s'avvicina 

. De' tuoi sì lunghi amnni , e i dì nemici 

Camminan contro alle Stagion felici , 
Che Dio ti v voi di te ileii^ Reina. • 

Giàdiicende dal Ciel Taurea, Divina 
, Sua Pace à rallegrar le tue Pendici » 
Or che Innocenzo con sì lieti aufpici 
. Governa il.fren della Città Latina. 

£ perche all'avvenir bella , e codante 
Sia noftra (peme , i cadi Rami egli ora 
Di due congiunge a Lui sì care Piante • 

Q quai rari n'aurem frutti in briev' ora, 

Carchi di gratie non più vifle innante ! 

Italia, Italia farai bella ancora» 

G W 
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Vi ArmtePaftoreNovdloFiomtìno 




r^ Alk Capanna mia foletta , e 'povera , \ 
La qual d*Àrno nonlunge alla chiariflìma 
Fonte fì ftà » dove or la mia dolciflima 
Greggia di venti Agnelle ii ricovera» 

Quefto di (oda » e ben pulita Rovera 
Vafcol di latte pieno, a Voi, belliffióiaf 
Portato hò Io, e quefto di bianchiffinu 
Lana Agnellin,che trà ipiù bei fi novera, 

Fiori non hò , ne vaghe erbe odori&re , 
Ma poma iol , eh' ogni anno a me producere 
Cento una Pianta luoL buone» e mellifere: 

Tal li vcggian per .Voi nel Mondo adducere 

Mille (èmenze d'alto onor fruttifere. 
Ed' ei più bello farfi , e più rilucere . 
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(LL) 

DeWAbb. Ermenegildo del Cinque 

Centone. ' 



Da Giulio CMnilIo,Gio: Batt. Giraldi.Fabio Galeoca^Giacoino Godo, 
Bernardo TalTo, Lodovico Domcnichi , Querenchi ^ 
Giacomo Sanazzaro , Francefco Petrarca , Frao- 
ceico Rinieri^nconio Placido^MaiiaMolza^ 
Dance Alighieri» Clario • 



V>r Ceano gran Padre delle colè. 

Apri a mortali il defìato giorno. 

Le Valli , a riichiaiare, e i Monti intomoi 

Con vaga fronte di color di Rofe . 

ZefHro , iiikto (ol fra piagge ombrolè , 
Fa pur più dell' u(àto il tuo (c^giorno , 
Con grato mormorar j con itile adorno 
Sudin di miei le Querce alte, e nodofe. 



Alma Real digniflìma d' Impero , 

Mentre vi colgon Y Api almi liquori , 
Bramo furarvi al ièmpitemo oblio; 

E (è ben fcorgo, gentil Donna, il vero. 
Voi mi levate si , ch'io £on più eh' ipt 

Carco di mille voftri eterni onori . 




G % 
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Di Sìlverto Giufeppe Cejìarì 
Napoletano. 



Geo Amor » che in bronzi , e in marmi 



Ad* immortale alta memoria 
Và incidendo altera Iftoria , 
£ la chiude in quefti Carmi • 

Paftorel, che potea darmi 

Di più Ninfe alma Vittoria , 
Paftorel , che fea fua gloria 
Sol d avermi infrante Tarmi* 

D* un bel crine è prefi) al laccio» 

E per quanto mai s affretti 
£i non puote ulcir d' impaccio* 

Dove fono i fliperbetti 

Modi fuoi ? fòpra lui giaccio : 





Imparate Giovinetti. 
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Dell' Abbate Francefco del Teglia 
Lettor pubblico di Filofofia nello 
S tudìo di Firenze. 




MADRIGALE. 

Fucini Etnèe 

Porta r Aquila a volo 

L'aipre laette al Regnator del Polo; 

Ond* è , che l' etra avvampi 

D'orrendi tuoni, e lampi $ 

Ond* è , che tremi il fuolo , e de* gran Monti 

Tremin l'alpeftre fronti. 
Ma quefla giovinetta Aquila amante, 

Che a voi, Spola gentil, vola davante. 

Seco non porta i fùlmini fatali. 
Molse da Qprove iol d'ambrofia Ipariì , 

£ leggiadri a mirarfi , 

A voi jneca damor gU aurati firali. 
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Vi D. Gio. 3\/lam Ctefcìmbeni Cam- 
nico di S.Mma in Cofmedin^ 
CuJIode generale di Arcadia 

Ballata , 

V ^U ando Imeneo rilluftrc nodo, altera 
Onde or và Roma , ilrinfè , 
Venere in Vifo di roflbr fi tin(è. 

Che della Nuzzial face al rifleflb 
S accrebbe al voftro volto 
Splendor , cui par mai non miroflì accolto 
In Donna, o in Diva , anzi nel Sole iiteflc^ 
E alla Bellezza apprcflb 
Grandea^a , e iàpienza il Cor vi cinlè , 
Qua! non vide Ida , ne Parnafo fin&. ^ 

Quindi gridò : fe a Te ne pregi eguale 
Non hà ne Ciel , ne Terra^ 
Di mie Avveriàrie Ibftinata guerra 

10 mal foftenni nel gran dì i^tale. 
Dunqu^^ Donna Immortale, 

Che vinci in un le vinte, e chi lor vin(c , 

11 Pomo è tuo, che Ciccia in Aia i^à. 

va 
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Del Come Fabrizio Niccolò Bezzi 

Ravennate. 

jB Ella Coppia di Eroi, ch'oggi in si ftretti 
lacci vi pofe un più felice Amore 
Di quel, cheilfeno a laettar mi prde ; 
Splendor si vivo fuor de' i voftri petti 
Manda la pura fiamma , eh* ci v'acccfe, 
Ch' io per gran brama , cui nudrilco in core 
D'acquiftar fama , e onore, 
£ di laicìar ne' i carmi il nome eterno; 
Non deggioiogià,non deggioflarmia bada; 
Poicche nuli* altra ftrada 
Per tormi a morte , le ben dritto Icemo, 
Và , che cantar le Lodi alte di Voi 
Scielti nel Mondo a rinovare Eroi^ 
Già lieta Italia , che i luoi primi vanti 
Vede , per Voi , che in Lei faran ritorno, 
De* i più famofi fuoi felici Vati 
Sdolt' ha la lingua a bei fiiblimi canti : 
Sicché per lor de' i grandi Avi pal&ti 
Voflri le glorie v'aicoltiate intomo, 

£ 
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' vE fca aUor foggiornò • . 

Valore in Lei , e come era mai bella : 
E che Vaccennin le virtudi ancora 
Di Lui i che fiedefi ola 
Di PIERX) air alta Nave , e la rubbcilla 
Forza cìegli Aquiloni » e d' Auftri (prezza 
Con la grand alma a grand'imprclè avvezza. 

Sentomi iforza in ien pari al defìre 
' Di ùr chisixo veder , ch'ànch' io fon degno» 
Col canto , di trattar Talto argomento, 
Che Voi ne date, e che torrà l'ardire 
Forfè a talun di porfi a tal cimento f 
Vago d'altere imprefè efii il mio ingegno; 
E ben ha tal (òftegno. 
Che non fia , eh' egli cada a mezzo il corfo. 
Lo regge, e pel carni n.d* onor i affretta 
Gentil , vaga Angioietta, 
Ch' or. di più Tali iue mi pone al dorfò , 
Perche m'alzi colà , dove i bei nodi 
Forma virtude,eavvien,ch'Amor gii annodi. 

Vvol Coilei > dacché fatta è mia Sovrana-, 
In me far moftra di im gran pollknza, 
Sicqh'io venga da ognun legnato a dito. 
Ed' or, che di Voi^vchi^ira., e ibvrumana 

Coppia 
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Coppia , eh' io dcggia ragionare hà udito . 
Fifa y mi diffe , il guardo in mìa fembianzat 
Poicche hò fermst fperahza > Cielo . 
Che in me guardando andrai più ratto al 
Ed' oh di vago afpetto maraviglia i 
A pena alzo le ciglia 
A' luoi begli occhi, che da i miei un volo 
Cade , e mutata in Ciel veggio Coftei 9 
Ed' io fui colà sii ratto per Lei . 

£ a un tempo Tamorofò oneAo Nume 
A iè rapimmi^ indi * vibrómmi in &no 
Vivo fplendor , con un fuo vezzo , e rifo ; 
Guarda « mi diffe , or che c'hò datò lume 
Celefte > e hò dal fragil vel divìfò* 

• * Mira di quante belle Alme iòn pieno ! 
Fra poco del terreno 

Manto {àran veftite, a Quella in grembo 
Eccella Donna, ch'or ibi d^na i in terra> 
^A.ccjii il Ciel differra 
-I iiibi Tefori , e che di grazie un nembo 
Sovra le piove , e folo a Lei delUna 
Ilsriftoràr laMaeftà Latina. 
Or per te (àppian li felici Spofi^ 

Che (è d Èsoi fon Germi t ancor faranno 

U Fre- 
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Prefto d* Eroi più grandi Genitori, 

. E in quei vivranno chiari , e gloriofi • 
Sia quando » eh' io r auro d^l ^oiìdoiiiori 
Tratti, e che meco in pace ppìèranno; 
Edi qua sù vedranno ; 
Staril i Nipoti loro in quella jSede» 
' Sù di cui pofi tanti fuoi grand' A vi . 
Ne* giorni più foavi : 
Ma quanto più godrà la vera fede 
Veggcndo ufcir del ior fkngue gentile 
Eroe , il fol Paftor.d* un folo Ovile • 

Che di più caro , e grande €i mi potea 
Scoprir? e che di più potea averlo 
Di iaper brama, per ornarne il canto. 
Che in voftro onor,gran coppia,io far do vca? 
Ben a ragion, or mi dò gloria, e vanto. 
Che a Voi gran coliè, ed' inaudite invio , 

E di fuegliar defio 

Nel nobil voftro core , e generofo 

Di già ftringervi al ièn r inclita Prole, 

Che dille mie parole 

Udite , eh' aura il Mondo un dì ripofo 

Solo per Lei; Ne puote già ingannarmi 

Quel puro Spirto» che mi detta i carmi. 

Can- 
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CaDZOfi n'andrai fui Tebro/efi>Ua fiiiiera 

Di Vati preflo ti feranno al fianco, 
Lor volgi il Volto» .0. ikanco 
Di : me ne vado avanti a i Prenci altera • 
Percchc fon nata d*un vivo intelletto. 
Ch' ha per jtcorta iplendor puro , e.peifetto. 




MA D R I GALE 

Riilallino rufcel ibavemente c 
Tra verdi erbette monnorando , e fiori 
Giva lambendo il fortunato lembo. ' 

Folgorò il Ciel, el: Vefpro, e l'Oriente 
D'Ire suiii co* varii colori, 
E nel rivo diiceiè un gentil nembo. 

Quindi la iècca riva inondar V acque • 
E di piante immortal' fchiera vi nacque . 



H % Del 
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Del Dottore Gaetano De Carli 

Comaccbiefe* 

til f (e volgi entraa Teftdib 

La vivace tua mente , 

E il ibave rifvegli almo pediiero 

Di VDffnm al cor, dove già Amor l' hà tnefTot 

Dandol iubitamente 

Alla ragion che viàppiù il faccia altera» 

E timiri poi come 

Di due begli occhi al lume 
. Và largando virtù le vaghe piume»: 

Io sò ben quai corron veloci, e prefli 

1 Tuoi bei geni onefti 

Al vòlto, e al ien dell* inclita Donzella» 

£ gridan'alto: Roma ancor fìa bella» 

Che non d'altronde già s' ihfiamma,e accende 

Al fin d' affanni fuore 

Tratta la ipeme del Latin valore , 
. E fi>l diquà, tal bene il Cieldeftina» 

L'alto foccorso attende - 

La libertà Latina^ 
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Tù'benper tempo Tintendefli allora ; 
Che non più tardi re lenti ' 
Scopri d'oneftà i fead iTénaturay 
E i leggiadri defir (ènza dimorar 
D'onor colmi , ed' ardenti 
Preferó iì ÙGn deli^ amorosa' cum» 
Ne à Te (ce(er giammai ? 
Dolci dilettile belli 
Senza V acuto fpron d' Eroi nouelli , 

, Che in Alma grande il tuo Signor la face 
Move con gl<Nm e pace, 
E ve' come il tuo (angue or fen compiaccia , 
E qual r altra tempera s' abbonnaccia , 
Che fpéranza > etimor (vegliar pria infieme» 
Quefto è ben ciòcche adorna 
Di fafli il Tebro, eli fa alzar le oorna , 
Quefto è ben ciòcche tutte non invatìò 
Tcmon le Terre eflreme 
Dair Imperio JSLomanov . r 

E non è già , che il Ciel largo ti fregi 
Di cofi vivo fangue. 

Che vermigli abbia a &r l'Eufrate^ il Tigre, 
O iì verfi a domar barbari Regi 

• . - ' ' Se 
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Ve r occidente langue 
A genti in mezzo neghittofe e pigre ; . 
Sai che il terren d* Evandro 
Membra Tafpre vendette» 
Ond'Equi , e Volscifìir colti alle ftrette, 
E (ài di chi con opre ardicet e pronte 
Tenne agli Etruschi il ponte » 
Baftar può fol che non di (àngue avari 
I tuoi già furo vn qvanco>ea frutti aooari 
Del viapplù orrendo e procello so Marte 
Si lavano il fcmbiante » 
Qiando al Tirren frenar l' onda [fpumantef 
E (paventar tutto il Paefè adorno , 
Che l'appennino partei 
E tien r Alpe d' intorno. 
Sebben tal generoso afpro talento 
V In te fi. accenderia , 
E n' avrebbero invidia Ettore, e Achille; 
Ma Tempre alfìn di&rma ogni ardimento, 
£ dietró à fe il defvia 
Lo {plendor di due luci alme, e tranquille; 
Ver altra via ti gvida 
Già Amor battendo \ ale ; 
Ove il fangus d* Eroi più in pregio fale 

Ne 
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Nella (i dolce e placida tenzone: 
£ qui pur la ragione 
Tutta è del nobil tuo (angue orgoglioib; 
Fon mente a chi pria fece valorofo 
Stupir la Terra »éi|lniar con .fi belle ire» 
E di Lavinia come. 

Vedrai s allaccia entro alle bionde chiome» 
G varda a chi alzò di Roma il bel confine» 
E vedrai qual fofpire 
Sù le vaghe Sabine. 
Ora è già tempo che fi paffi al nodo» 
E (enza vlar più fchermi 
Stijniòtto a vn giogo fol tutti gli affetti: 
S' innefiih pur con fi mirabil modo 
Queih duo invitti Germi» 
E due cori in vn (en ftianfi riftretti : 
Cofi che in Te s' adempia 
Ciòcche in Te fi prefume » 
D' accreicerfi nove acque a vn si gran Fiume » 
11 qual fen vada a fecondar più Kegni 
Finta d' Alcide a i fegni » 
E valicando ognor con l'aurea piena 
L'ardua di colli » emonti alpeftre fchiena» 
E fcorrendo per Poggi » e &1 ve » e piani 



( LXI V. ) 

Tal rompa affini, e (pondet 

Clxelca il mondo a (pecchiarft in fi terf onde , 
E tutti in té rabelii» e in iè riichiari 
I lidi più lontani ♦ # 
E i pili remoti Mari • 
Venga Taugufta Donna, e (copri il volto 
Lieta air onor di Spofà , 
E veder faccia tra i rubini» e sii oilri 
Quanto degli Avi eccelli ha in le raccoltOi 
Ne più fia timorofà, 
Poiccbe con vien eh' ora d' Amor fi gioflrù 
E quel Ciò altiero Ipirto » 
Che tutta eatro la regge 
Al fin fbggiaccia all'amorola legge. 
Gli occhi cortefemente innalzi, e giri, 
Co' l>ei tronchi Ibfpiri : 
Che la figlia men bella era di Ocneo, 
E in Arcadia la figlia di Cefeo : 
O Te felice , e fortunato appieno; 
Ne gi^ invidiar-dourai 
A Giove di Giunon i dolci rai , 
E noa in oro accplii, e in un legati, 
O fparfi al Ciel fèreno 
Que' fuoi qriipi doiftti, 



Stende 
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Stende già tali lumindb il giorno, ' 

E dietro, a (e riraena 
Leggiadra ichiera di Aagion felici» 
Ne fìa eh' Altro mai giri al Qel d'attorno 
Con luce più. fèrena » 
E lòtto a^tti più benignif t amici ; 
Che ìancor rende la Terra • 
Del Ciel felice immago. 
Ed' è ìbioì i}ul di rimti^rfi vago» 
Ove or per Te fatto è fi bello il Moado» 
Già il granSeme fecoiido 
Di magnanime ìxnprcfc fi coniìglia l 
£ già r ecerno corfb in (è ripiglia : 
Sparlò è 4i gigli il TahunOy/c di Rjo&, 
E di fioretti hoi. 
Ed il circoodan cotanti Avi Eroit 
Cento fktd recando egregi; e noci 
Air Alme valorofè . . 
De FigU, ede Nìpotì- 
Ramentar non vogl' io chi a i venti fieri , 
Volte a Troja le fpalle» - 
Fè con le Greche Navi in Ebro il folco» 
. E s'^avvinfe di Fille agli occhi neri» 
Ne chi già aperfe il calle 

• l Mal 
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Mal ficuro nel Mar per girae a Coleo » 

E da Medea ne ceppi 

Là fù d Amor ridotto ; 

Ed io sò ben qùal miglior fia quel frutto , 

Che promette il bel Nodo» e Komaaipettai 

Tua ricca Pianta eletta 

Stagion non perde , perche in alto afcenda» 

E novi» e novi Kami attorno flenda , 

Che Virtù lempre ftando alla radice 

Rende i frutti maturi , 

E Amor vuol y che fi gaarcbai dì venturi: 

Volge in mente del Nilo or su la riva , 

Qual fù Libia infelice » 

Già fui Tarpeo cattiva» 

Quindi avverrà , che negli effempi vecchi , 
lènza guardar. più altrove» 
E degli Avi » ede'i Padri opre « e configli 
Siano a Quei , che verran lucidi ipecchi » 
E £iccianfi le prove. 

Perche ogni Figlio a qualche Eroefomigli; 

I Nomi alto la Fama 

Sù i bei vanni leggiadri 

Portarà, allor che i Figli Tuoi fian Padri ; 

Avverrà ,che dal freddo agghiacciato Emo 

DaU* 
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DalbOcean più eftremo 
Appien rotto ogni forte arduo ritegno 
Fin di' qua d' appenin torni un fbl &^no, 
Equal prima fi faccia una fbl Terra : 
Allor r Italia alzando 

. Al Cielo ambe le mani ,ci Tuoi iègnando, 
Cinta , dirà , di verde allor la chioma : 
Tal fkffi , e in pace , e in guerra 

. Il gran iàngue di Roma • 
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DiFrancefcd Fabiano Benc^di 

ALontc i^ukiano. 

(meco. 



1 VAI diflc un giorno un mio penfier: Vicn 
Che dov'è nobil cuore ardir non manca , 
£ fi me da me (lefTo 
Tolle> eh* in me V antico me cercai ; 
La via fegnommi con ipedita > e franca 
Piuma oltre le Region de' Verni » e aiTai 
Più in sù mi die Tingreflo, 
Che dove han lède il Sol, la Luna , e iéco 
Gr Aftri minori , é tali 
Colè oifrirfi a miei fènft infermi , e frali, 
Ch* ancor mia mente in dubbj fi divide, 
E par , che pugni in creder ciò che vide . 
Amor > non quel » che turba il retto impero 
Della ragion, e vi s'indonna ,a ibgno. 
Che fi fà pena, e increfce. 
Non quel , eh' adora il LJulgo, ed' è furote^ 
Ma vidi quell* Amor , ch e puro , e degno 
Fuoco , onde nafcon Fe , Senno , e Valore 
Neil Alme infonde, e mefce. 
Quel , che d* ogni principio ebbe primiero 
II Dominio, e le cofe 
Da pria ibtto atra informe mafia afcofè 
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Ridu{& air cfTer proprio > e le die norma, 
E niente fù d'ogni creata forma. 

Quei , che di (è mai fèmpre Amante « amato 
^ Il tutto muove , e trae dal nieiìte il molto, 
Quei , che fra lor dilcordi 
Concorda i geni, e moti , e varie lega 
Nature infieme , quei , ch'in ft raccolto 
Tiene un voler , ch'è Fato » e muove , e piega 
A' cenni iuoi non fordi 
( Con vigor, che ri(ponde al proprio flato ) 
O in rupi , o in colli » o in valli 
Rivi, erbe, frutti, fior, fi>lfi« metalli; 
Dal cui fàggio configUo ogn opra pende , 
E in Lui fol paga la fua mano attende» 

Leggiadro agratd , e maeftc^ in vifo 
Entro Signoril, vaga, immenfk Kqgia 
Ornata in le pareti 

Di bei Zafiìri > e fparfa il lliol di Stelle 
V' fean corona in cara forma egregia 
L'alme virtudi, e le Incentive belle 

Liete Venture, e i lieti 




Splcn- 
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Splendore incomprenfibile piovea , 
Che vidi eiler' in Ciel, s'io noi fapea: 

Qual mi reftafll a piò dell' alto Trono 
In bcuendo per gì' occhi un tanto Lume » 
Dillo mio Cuor, fc 1 puoi , 
Ma fora in mortai fpirto inutil cura . 
FofTo ben dir, che quale hà per coftume 
Vapor, eh* in l'aere fende Nube ofcura 
Nel difcendere a Noi . 
Pria iàrfi lampo , e pòi cangiarti in tuono^' 
Cosi n' ufcìo la voce 
Da quei bei raggi amabilmente atroce. 
Talché con dolciB forza , e violenti 
Modi m'avvinfèrque di vini accenti . 

Se il premio al merto , e all' error la pena, ' 
Che icmpre ( vdir pareami ) in pefo eguale 
Partii sù chi m* adora 
Uncpja fi debbe ,or queft' è il tempo , èquefta 
Odi: io m'accingo ad' opra alta immortale. 
Che può far lieto ogni penfier funefio, 
E che penfai finora . 

Duo grand' Alme, per cui di gloria piena 

La figlia di Quirino 

VaiTene, e creice il bel nome Latino, 

Da 

V 
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Da me già tratte d' vn ifteiTa Face 
Pian' or congiunte in nodo almo» e tenace » 
Ambe di ftirpe gloriola , e conta , 

Che porta il Regio Augel nell alta infegna, 
E ì cui Genj Reali 

Far di pompa laggiù » quafTù di gloria. 
Or tu prendi la cetra , e fia ben degna 
Tua cura il dire ad immortai memoria 
Ciò ch'io ti dico; io d'ali 
T impiumerò T ingegno, e tu racconta 
Le magnanime imprefe 
O in manto, o in oflro, od in guerriero arnelè. 
Onde iòftenne il Nobil Sangue altero 
La Maeflà di Roma , e dell' Impero . ^ 
Mente capace di fubblimi voglie. 
Maturo (ènno, e nell' oprar deibrezza, 
E cuor d'9gni fortuna 
Più ampio in fame vn fignoril difpregiot 
Acre giudizio ,e ìnfolita fortezza 
Ne cafi o lieti, o trifli, e tratto egregia» 
Spn glorie , che raguna 
L' alta Città , eh' il Suolo Ernico accoglie » 
O v' ei (parie infiniti 
Aurei ^itti , e bei coflum^ , e rin » 

Ectie 
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E che pur vanta or la Città di Marte; 
Piano k>ggetto di tuo 'ngegno , ed' arte . 
Dì, eh' io fon di tal Nodo,e Draccicemente, 
Siccome d* opra di commuae onore , 
Perch'i Nipoti Eredi 
Sien delle belle Idee d^r Avi illuffari. 
Si si vedrafTì in lori' alto Splendore 
Ri&^gorar > qyal già per tanti luOxi 
Sotto gV augufti arredi , 
Di Piero tramandaro alteramente 
d' eterni onori 





1 


•1 


• 



£ c<4 penfiero ogni grandezza adombm* 
O fiano alpieno ad' emular poflenti 

GV altri , ebe in Vaticaa X onor iècondo 
Sollennero, e del merto 
Le fur fregio mincr le Mitre i e g^' Qihri- 
O quei, ch'omaro del già vinto Mondot 
E del trionfo di (è fteili i Chioilri , 
Et alla gloria aperto 

Tennera il Varcò; o Quei, che voglie ardenti 

Prefèr di far men belle 

L'ire di primi Eroi fulle rubelle 

Genti alla Fede , e diero V auge a'i Fafti 

DÌ 
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Di cui tefteiTo, o LazioVun di fragiefii. 

Appi, eTorquati , e non già quei rammento 
(Jhe Roma ancora in cuna oraar d Allori» 
O fubblimar V ifteffa 
Fatta già adulta con portenti d'artet 
Qyei bensì, che per me, ihercarfi onori 
Rotando il brando inquefta,ein quella parte» 
Da cui fi vide opprefla 
L'Infedeltade, b in più dun£er cimento 
Carca di danni, ed' onte» 
E d' Afia il fallo s' occultò la frante 
Mirando pur con torva ikccia , e ria 
Lor, che di Marte empiean cotanta via. 

Ma perch' Io noverarti ad uno ad uno 
Quei , eh' air inclite ftirpi accrebber fregio? 
Se ne brami rimmago» 
Mira li Regi Spofi » e qui dilcelb 
Tofto vedrai di Lor virtudi il pregio. 
h un Tàltro ipirto ad alte cure incelo 
Il più lucente» è vago 
Toglie da' raggi Aviti, & ad ognuno 
Ne moftra lo Splendore: . 
Lor premio or ha la Prole non minore 
Nel iènno, ed opre, che miglior non trovo 

K Doao» 
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Dotò i che dare ad uno un fe di nnpiyo» 
Tai note , ed altre ancor V amabil Nume 

Spa^ea, che mai ridir può mia favella; 

Quando nel gran Senato 

Parvemi udire un lieto applauto , e grido. 

Lodando, io credo, opra fv degna , e bella. 

Nulla udii pofda, ovidi , eal patrio Uda 

Trovaimi, donde alzato 

M'era a veflcr cotanto eccclfo lum?i 

Onde come a me fteffo 

Mi rcndefli non , fo ben, ch'appreOo 

Udì la Fama in non ufàto accento 
. Di tei prefiigi celebrar r evento. . ■; 
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Di D.Carlo Inmcenm Frugoni 
C*R»Somafiq. 

j/V Te ritorno , ò Fiume» 

Che i fette Colli innondi 

lafciando i fonti , e il Tanto Aonio Coro» 

E quaFè il mio coAume 

Reco d4nni giocondi 

A le tue rive l'immortal teiorq. 

Già (u le corde d*oro - 

Tentai l'alto foggetto. 

Onde ancor tutto iuona 
, Il Monte d'Elicona, 

E n'hò piena la cetra, e Tintelletto, 

Quando INNOCENZO il Piede 

Molse a la prima Sede. 
Or da gli antri Mufcofi 

Voi Ninfe Tiberine 

Alzate fuor de Tacque il capo biondo» 

Mentre a i due chiari Spofi 

Spargo voci divine » 

E quella , che vien d' alto , aura fecondo, 

K 1 E ta. 
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E tu» forgi dal fondo 

Signor de la fuperba 

Riviera , o Padxe Tebro 

E a Quei , ch'orno, e celebro 

Con r acque onore , e in un filenzio ferba. 

Metta il margo gentile 

Fior , quanti elcon d* Aprile . 
Che gioveria, che ^arib 

.D'ofiro , e di gemme ardenti 

Su r altere de i Rè fronti poggiafle 

Quei , eh' oggi al Mondo è appailo 

' Perche a Tafflitte genti 

Di falute il fentier vero mofiraflet 

Se il buon fòngue mancaife » 

Ond'ebbe Italia egr^i 

In ogni età foftegni» 

E i monumenti degni ^ . ! 

Serban la luce ancor de i lor gran pregi» 

Ed altri al par ficuri 

Auianne a i dì venturi . 
Di chiare ftirpi i nomi 

Non l'arti, e i degru Stud; 

Serba efla vile età, che al ben contrafta • 

Qual c eh' oggi fi nomi 

Da 
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Da le antiche viriudi» ; 

Che per V onefto , e feudo opraro , ed afta ? 
E Ce ad* altre Ibvrafta, 
Per valor , che in Lei durai 
Quefta Progenie bella » 
Perche ièmpre novella 
Sorga , e s'avvivi , fi de' por gran cura: 
Geouxiat onde Aufòniaiplende» 
E ancor Iho grado intende. 
Che (è qucfta periflc 
Dove più fido albeigo 
Aurebbe, Gentilezza , e largitate ? 
Uopo fària , che aprifTe . 
L'ali biandbe da tergo 
' La fiigitiva Fè , V alma Pietate » : 
E le tante onorate • : . . . 
Iniprele , onde fi vanta . 
Più, che dei fiali , e (carfi. ^ 
Don di Fortuna ornarfi 
Qual non mai ìsdh di far firutti pianta > 
N'andrian fèco, qualiìiole . 
L'aurea luce col Sole. 
Allor , che del Zio venne 
A circondar le et 



Vsko 
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V alto (plendore de le tré corone» 
Configlio in Ciel fi tenne, 
E il riguardò, fi come . 
Gola, in cui fènno uihari non hà ragione^ 
Ne al ver certo s oppone , 
S' alcun dirà, che allora 
L' alta mente traefle» 
E fra tutte fcegliefie 
Sublime Spofà al gran Nipote ancora • 
Fù degna tal d* Eroi 
Coppia de penfier fuoi • 
Però qualunque affila 
In Te gli avidi fguardi , 
Illuftre Donna , di leggier nel volto 
La beir alma ravvila , . 
Onde sfavilli, & ardi, 
£ fembri nobil fior non ancor colto, . 
Dal Cielo in guardia tolto 
Serbato a i di felici, 
Cheih più lieto terreno : 
Gli odori, onde se' pieno . " 

Spandefiì con più ferme alte radici» 
Chi vide in più bel velò 
Spirto fcefo dal CieLo ? 
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Ma qual fù vida unquanco 



Di Cavalier più chiaro 
Gir fra d'antiche, o nuove [altera Spofà? 
Non Lei , che (peflb il fianco 
Armato , e il crudo acciaro 
Sciolfead Ettore, e nel duro elmo aicoià 
La chioma polverofà . 
Ne quella , che il Trojana , : 
Al Rutulo feroce 
Rapì dopo r atroce 

Pugna, in cui vinto fù diAefo al piano; 



L* inulta ombra uremente* . 
Oh queft' una conceda . 
Grazia al Paftor Beato, 
Quei,che a i buon prieghi volontari inchina» 
Stuol di bei figli veda 
Al gran Nipote allatOt 
Pe' quai iòiga ogni antica opra Latina* 
E r età men vicina 
Del gran Paftor gli vegga 
Al Sacro pie profiefi ; 
Ed* ei co' i fanti accefi 
Detti» e con fue virtù giorni » e corregga. 
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Ohiea tàntoii giunge ^ 

L' aurea età non è lunge . 
Auguro , ne fu l* ali 
Ilmioprdagio eterno 
Porteran l'aure nel Tirreno ondofo. . 
A tai Germi immortali 
Darà il Cielo in governo 
Le terre , e aurem per lor fchermo, e ripofo. 
Sangue si generofo 
Ragion non è , che giaccia , 
. E privi il Mondo tutto 
Del deiìato frutto 

Dell'opre belle, che niun fecol taccia t 
Santo Imeneo t'afiretu 
A Coppia tanto eletta * . 

• • 

• • • 
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Del Dottore Francefco Maria Gà/pa rn 

Romano. 

JR^Oiua doppo tant'aimi,e ia bianchechiome 

Pur lèrba in cor memoria 

Deir infinita gloria 
• Tolta ai di lei già venerabil Nome,- 

Dal Triumviro Amante 

Di ftraniero fembiante . 
Piange anco , e vede il buon Gverrìoro invitto 

Languir otio foaue , 

E sù velata nane 

L' Impudica (èguir Donna d' Egitto é 

Non cuiando ove lafci 

Gr Augufti lauri , e i fafci . 
Só , dice sò » di qual' opprobrio eterna - 

M' aipergefle la Figlia . > 

Che Ipinfe a fciolta briglia 

I Dem*ier furCadavero Paternoi 

E le Romulee Strade 

Infamò d'empietade. 
Ma venne a riflorar l'ingiuria antica, 

L Non 
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Non iò le Figlia, ò Mairfe, 

Che al famelico Padre r 

Porse il cibo»che T Uoniprimo nutrica, 

Reiidendogii in mercede 

Quel Sangue, che le diede. . 
La Vergine Tarpea sùl* Campidoglio 

Diemmi per oro , e inganno ; 

Che non fece à mio danno 

Tarqoinio il Rèderpafio, e dell- orgoglio? 

Dal qual Sedo poi nacque , ' - 

Per cui Lucrezia giacque. 
Ma lulcitDninii in ricompenza il Fato 

L' ardito Bruto ) e forte , 

E ^Mrezzator di morte» 

Nome di libertà» Timmobil Cato » / 

Che per i dritti mìci 

Fino s'oppoiSba t Dci^ 
Sol d' Antonio la colpa , e V improuisa 

Fuga per me funena^ 

Invendicata Teda > 

Onde ancor oggi di ludibrio , e rifa 

Meta diuengQ,elcopo 

Al Barbaro Canopo. 
Di tal Roma Ipargca giudo dolore 

Le 

I 
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Le gote matronali t 

Quando sù rapid'ali 

Scor^ piombar dalV alto il Divo Amore , 
Che il piò femia. ed iochiiM 

La Maeftà Latina. . 
Indi lo (guardo umilementc volto 

Ver la mefta,e penfofàj 

0 Jfempre glorioia 

Donna del Tebro, €rgi4e4ioe»U voltù; 

1 dogliofi tuoi lumi 
Fecero ibrza à i Numi - 

Mira il Nipote «1 Paftor Gnmde,<&into; 

Che porta il Nome Augufto * , 

Del Confalo vetuftot ' ' \ 

La cui memoria ti di&ioglie in pianto ^ 

Pari a. quel nell'Impero» 

Ma per Virtude àltecò» 
Giove 4 tua gloria, ed' immortai conforto 

Scelie queir inclit' alma: 

Dunque ti pooii ìnt:aknaf ' 

L'Emendator della grand] onta è £>rtpj 

In cui rAnicio Sangue ; 

Per ozio vii non lahgtie . 
Volgiti ali' altro lato > e vedi quella , 

h % Che 
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Che a lui congiunfi in Spofò , 

Germe di pianta annoia , 

Fior d' ogni tua chiariffima Donzella, 

Tutta grazie , e vivezza , 

Colori di Bellezza . 
Or penià à Menfi, ed' alla Donna Bruna t 

Orche Fauftina apparfè ; 

Beato Quei , che n arie , 

piaggia Beata, che te deftì cuna , 

Più vaga oggi , e ridente 

Di Quella d'Oriente. . 
Non è in eila a virtù , beltade infida ,^ : 

Ma in amiftà fen vive: 

Voleffcr le Tre Dive 

D4 nuovo efporfi alla contefà in Ida; ^ 

Suo fora il Pomo d' ora, 

Qiaal vincefledi loro. . 
Penlò, che il premio ad' Effa fòl darebbe 

Fra r altre Ninfe-fije . 

Cia^na delledu^ 

A* quai cotanto la ripulfa increbbe: 

A Lei sò che 1 d^ia 

La Genitrice mìa • 
Ne Yolgar arco per ferire io prefi 

Si 
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Si degno Par d' Amanti • . ' - ' ' 

Con e{fo de miei - vanti 

Fei lilonar le sfere, e i Nomi accefi, 

E qui co'i dardi fuoi 

Sempre raggiunfi Eroi ♦ 
Lfno di quelli , che più in atto (pinfi 

Colpi Giulia , e Pompeo t 

Euridice ad* Orfeo \. 

Con eguar arte eternamente a vvinfi , 

Che con il Plettro arguto. 

Seppe ritorla à Piuto. ^ 
Strai, che da tal faretra impennò il volo. 

Colei fe Genitrice , 

Dal cui grembo felice 

Vfclo de Gracchi il generofbftuolo : 

Vn altro à Caria giunfev 
Ed' Artemifia punfe . 

Amor così mei* di fòayi accenti . ; 
Nel cor di Roma infondo^» 
L'afcolta Ella, e diffonde 
Lagrime d\ inei&bili contenti > * 
Di Ibeme indi ripiena » 
S' allegra t e ralTerena . • 



Dell' Abbate Giongio Filippa Giorgi 

Fiorentino, ' 

Ra ne i Fati lonofau, e bella 
Opra d.- AmòrVthe Remali ^ngueilluftr^ 

Dee prolungar nella futura etade, ^ 
E con arte vaghiQima^& induftre ' 
Guidar la più vivace alma Donzella , ' 
Che mai nodriifer le Tarpee Contradcf 
Di iaL^x£o Inseneo per i' ampie ifa-adè; ' 
E il promeffo dair alto antico Germe 
De' TUSCVLANI Eroi 
Della grazia dei Gid creibere a Nói: ' 
Onde Roma fi vcggia entro le ferme ^ * 
Mura ir luperba de trionfi ììum» f T. 
Stringendo a Matco la pofTente Mano / 
E al forte Braccio inerme - 
Scettri offerendo » « al Nome fiia fevrtào: 
Nobil Garzon , che r alta legge in^nde, • ' 
E mira il Santo indiiToluoil Nodov 
Che le grazie legarongli^ed Amore - 
Cosi al deftino ; lo benedico , e lodo ' ^ ' 
Gr arcani t uoi • e quel , che in me s accende» | 

£ben 
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E batte entro qgnl pollò ignoto ardore ; 
Ma , che afco(b mi fia qual del mio ci^ore 
Dolce Ninfa Latina abbia T Impero 9 
E per cui debba un giorno ; * 
Prole veder palleggiarmi attorno; 
•Fati» ciò jsùm comprmde il mio penfiero : 
Nume tù almen di gentil perfa adorno, 
Di cedro nuzzial caldo la deilra » 
Deh mi (veglia ( e lo fpero ) 
Luce ,che al ver mi fia (corta ,e maeftra 
Spche» già un cempo«al gran Peleo mofbadi 
La bella Figlia , che delT acque ha il Rxgnoi 
E di coralli in Tro^o altera iiede i 
Sò che r immite pria ftnxe Ingegno 
D* Atride ai vezzi fèmminil piegarti; 
Talché por la fiia Greca Ei giurò Fede; 
Ed à quam' altri mai ^c^efti il Piede 
Ver r adorat>il tuo Calle odorofo 
Della piomeila Amante 
Mo<faando kv fe onefle luci «e (ante 
E 1 parlar dolce » angelico > e amorofò; 
£ còme poi £^pela« e ia un dubbiante^ 
In atto di chi brama » e nulla fpera 
Lalcerai aie djcgliojlb: : 

• * . ' Sem- 
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Sempre, anelando alla mia Gioia vera? 

Dà, caio conofca il difiato volto, 

L'amabil trattole più d' appreiTo i miri 

V occhio fèren «che Amor volge , e go venia 

Di Lei , che sù da (empitemi Giri . 

Per me li Dii fra cento > e cento han tolto» 

E la (èrbaro entro (uà mente eterna : 

Vedi,ch ilon qual vuom ,ch' altro non fcerna 

D'intorno a se per via malnota s ofcuFa» 

Che nebbia , e un piccior lume 

PoAo lontan » che poco » ò nulla allume., 

£i guata or timidetto, or malficura 

Stampa V Orma nel fuolo , ora prefume , 

Or paventolò teme, ora s affretta , . 

Or dubbia or s afficura , . 

Or prega , or tenta , ed or foccorfo aijpetta : 

Ciò detto , udidi incontanente il Cielo 
Da finiftra tonare in aurei lampi , 
E fcender luce , indi miroffi in Terra» 
Che per li eterei faziosi Campii 
Occhio non vide aicofò in ihortal velo . 
Ne maggior , ne fimil i ftupido ferra . . 
Le luci allor,nesa se è deftó* od err^ . 
Il buon Romano , e tutto fpeme adora 

Lim-: 
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L* improviso Splendore, 

Che Nume eiTere in quel li dice il Cuore^ 

Ne dice in van ; Che a vn bel Raggio fuora 

Cinto di puro, ed immortai chiarore 

Quafi di Tua maggione elee , e par eh* empia 

V Aer di viva Auròra 

Imeneo d* Amaranti orno le Tempia- 

D' intomo al fiaiico fuo le tré Sorelle t 
E TRifo onefto , & il dicevol gioco , 
E Citerea , che tien per mano il Figlio 
Stannofi ; E qual di dardi « e qual cU Focd 
E qual di vivaciflime fiammelle 
Accende il Santo volto, ed arma il Ciglio; 
Chi porge al fidoSpofo Armé, e Configlio, 
Chi di Calta gentile il cria li ipaode 
Altri il (èn di Viole, 
Ed altri volge à Lui (guardi, e parole; 
' Vien, li dice Imeneo , anima grande» 
Cui promefla è dal Cielo inclita Prole» 
Vieni a mirar la fofpirata Spola , 
Che tante altre ammirande 
Vince in beltà come celefte Cofa < 

Sì egli ; e di preila Aura Entrambi a prova 
Del Colle Eiquilio alla adorata cima 
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Giunlèr per via>che altr* vuom non battè mai 

Nella parte di quel men cupa , ed ima 
Cinto di luce incomprenfibil , nuova » 
Ove più puri il (ol vibra i (uoi fai 
Tempio s eflolle, il qual vìnce d'affai 
Del puro dì V Orientai magione» 
Le Porte di Zaffiro 
Le mura di Rubiti prodotte in giro 
L'Ara maggior di ricco Paragone 
Perfetti mailri eterni ivi fcolpiro 
Al Roman Genio at^ftoìeiTo alla Soglia» 
E il difìo in bella unione 
L' uno a sè tragge i cuor » l' altro l invoglia: 
Ambi- un medefìno Amor portanoin fronte» 
Arabi in un vel le belle membra involti , 
Siccome d' un voler > d" un tempo iileifo 
Viano à kurCelei » che dalli ftolti 
Cieca s'appella; e in cima al Sagro Monte 
Miraii Donna in forte > e viri! y 
Tutta di bel fiidor fparfa^ e di {pèfE> 
Lume il bennato» e regal ciglio adorna. > 
Muove il paiTo felice 
In maeflà di vaga Imperatrice > 
£ tutto di fua Luce il Tempio adorna > 

Poi 
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Poi volta al nuovo Spofo : entra > li dic^ » 
Nel Santo Tetto, ove la mia s*ohora 
Aura dolce, e foggiorna. 
Ove il Genio Roman da voi s adora; 

£ accennando à Imeneo, indi comanda 
Al Dio Signor del Sagrolànto Oftello , 
Che guidi Marco entro le mura antiche* 
PafTa la nobi 1 Coppia , e vede in quello 
L' idee de Latìi Eroi , e in altra banda , 
Ben vi&te Alme^ e di virtude amiche 
Di magnanime Vergini pudiche 
State , e future . In quella parte ^lende 
Entro terfb Diamante ^ 
Donna più che di le, d'onore amante; 
Vedeii ancor, che armata al (bno (tende 
L' invitta man del {angue 6jx> fumante ; 
Là poi ( di gloria il nome avido, ed ebro) 
Altra^ in ELubin rifplende 
Vergin, che difprezzò Mre delTebro. 

Qui di Tarquinio , e di Caton le Spofe 
jBelle fol quanto Ma^à fen fregia , 
E quanto a Sfpola di Caton convienfi. 
Colà dentro un Topazio in grave, é regia 
Gonna veftita , e in fpoglie auree , fàftoiè 

Mi Ric. 
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Riccà di Roman Cuore e d*alertifen(i 
Scorgefi Lei, che già de Fabii immenfi 
Un Popol diede à Romuloin dife&> 
Che già d' Alfia alle fponde 
Caddero al hn prefTo alle orribir onde» 
E geme il Latio ancor dell* alta ofFefa , 
E Italia tutta al fuo dolor rifponde. 
< Ecco appo quefla in bel Criilallo eletta 
Illuftre Donna acce(a 
Dell'Amor di Servilio il gentil petto. 

Altre future Amanti , altre Donzelle, 
Che diMadre il bel nome un giorno udranno 
Novera a Marco il iknto Genio amico; 
Indi, l'occhio volgendo ove fol hanno 

• "Sede, e magion le più perfette, e belle 
Famole idee d'avito Ceppo antico; 
Vedi Tù> Figliol mio, dice, il pudico! 
Volto di quella , amabile Eroina » 
Che fol di fue bellezze 
Parche s c«*ni il mio Tempio,e lei (bl prezze? 
Quefla è la. leggiadriffìma Fauftina , 
Che con fiie Luci à bear Cuori avvezze 
Ve* come fifo in faccia ora ti guata. 
Ve* come or gì' occhi inchina 

In 
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In aria di Donzella innamorata ! , 
Effa ti chiede Amor , eifa è quel! una 
Serbata à Tè dall' alto, eterno Chioftro: 
Ricca (bl di tue Fiamme , e di fè ftefla , 
,>E d' altro ornata-che di Perle» ò d'Oilrc^ 
Mira > che intorno Lei tutto adund 
II fuo {pento Legnaggio , e come adEffa 
Sta r idea de grand' A viih fronte eQ)reÌfaI 
Bello è quel Valor prifco, e quella Luce 
Di pura, e falda Fede# . 
Ch altro da Tócche Amor^che fè ncMt chiede: 
Bello è il modefto ciglio ^ ove riluce 
Maeiloia beltade » umil mercede ; 
Bella prudenza , onde à Tè 6at fimile . 
Efla , che per Te luce , : .! • 
Che tanto accorto Usi^ qiianto ;gontil6 * 
Dì ; non rub* Ella i cuor (è i lumi muove ? 
Non ti piace il parlar , che Amor le detta? 
Non ti legh'EUa i ièniilùicor tacendo ? 
, O dolce Spofo, ò Verginella eletta, 
O gentil Coppia, unqua non yifta altrove 
Pervoimei^GTo, ed imieipr^i intendo! 
Ecco C Imeneo rifponde ) ecco v'accendo 
Generoso defir d'eterna, Pace» 

Ec- 
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Ecco v'infioro il Letcò, 

E gran Campioni à Roma oggi prometto. 
Si diile» € icoila T odoroia face» : 
Di bel Narcifo, e di Giacinto eletto , 
D' Amaranto immortal' 9 d' aurea Giunchi* 
Sparge il Grembo vivace (glia 
Dell' alma Spofa ; onde fi fc vermiglia . 
Caozoo'» non ti turbar nel primo ingrefTo 
Che farai dentro Roma, in minur quella 
IH uflre Coppia altera t 
E d* altre rime una pia eulta (chiera 1 
Proftrati à pie della real Donzella , 
£ del Contorte , e ( Lui propizio ) fpera • 
E di^ che il tuo Signor queAo ibi chiede, 
Che al Zio t* implori anch' ella > . . .. 
Il bacio umii' del.&igroianto Piede« . ' ^ 




• ... , , , _ 
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Deli' Abbate Francefcù Lemrdi 

Emano, 

♦ • ' * r . 

DI fàcro, trionfale , augufto Lauro 
amorofb gentil , tenero Mirto ' 
Teflète, o Mule » pellegrina ièrto, 
A due le più leggiadre, e nobirAlme, 
Ch* Amor congiunfe con eterno nodo 
Per fecondar d'Eroi la tétn^ e il Cielo, 

Giorno più bello non aperfe il Cielo 
Ne quando al CacUpidogtio a&efeit Lsuiro 
Stretti i barbari Regi in fervilnodo, 
Neallor ch'il Palatin s'ornò di Mirto ' 
Quando d' Augufto , c Livia le gratid^ Alnse 

CongLuniè illudlre ^mor eoa aureo fcrto • 

■ ■ ' >*,.'.. 

Abbia di Grazie > e Nùi£e aìlegtoSd'ta 

Dion difceià dal fuo terzo Cielo ^ i '^ '^y 
Ioni contando à quei che sì beli' Alme 
Feron (imiti agi' Avi , che di Laorò 
D oro >di Quercia , di Gramigna , e Mirto 
Ornar' le Tempie con immortai nodò. - 

Por- 



(XCVI.) 

Porgi la deftra porgila al bel nòdo ' / ^ 
Forte Donzella , del trionfai lèrto 
Sciogli i bei fianchi » e fui fiorito Mirto , 
Cui tua virtute ti deftina , e il Cielo 
Sotto r ombra gent il d'amico Lauro * 
Foia le meiribra delicate i ed alme • 

Ne tù creda Signor , eh opre men alme 
Siàn cedere ad Amor, e da tal nodo 
Efler avvinto , che (ànguigno Lauro 
Cingere al degno cria di regal (èrto; 
E fatai nodo, a cuitant'oprailCielo> 
E tante il fuol ghirlande offre di Mirto. 

RiccononèditantefirondiilMirto, > 
Cenante da nodo tal fcenderan Alme \ 
Che (òigeran per virtùardentealCielo • 
Sciolte d'ogni terreno indegno'nòdo , 
E fplcnderan col triplicato Serto, . . . * 
O' coli' onor di gloriofo Lauro • 

Pria tocco il Lauro fia dal feren Cielo, . 
Venere illèrto aborrirà di Mirto, 
Chefi taccia il bel nodo di voflr' Alme 

I 

Del 
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DelP. Gh. Antonio di Si. Anna 
CR.delleSmleTieP.A. 

jfi Ench' io mai non bevvi al fonte t 
Al bel fonte d'acque terfe, 
Ove il grande Anacreonte 
Già file labra^ e il volto immerlè • 
Onde tanto 

Spiegò poi foaye il canto ; . 

Pure i^moi:, che lieto in faccia 
Mi & cenno con la mano, 
Uuol, ch'io fegua quefta traccia.», 
E m' addita di lontano 
Il bel fegno , 

Ove alzar debbo ring^nQ., 

£i m' addita i dolci nodi. 

Onde avvinìè due bei Cuori , 
£ in qua! tempo , e con quai modi 
Rifvegliò dilcafti ajrdw^ 
Mille , e mille 
Vi vaciffime faville . ^ 

N Poi 



(XCVUL) 

Poi mi dice, tìt mira cerne ' 

Lieto il Tebro alza la fronte > \ : " 
Di bei fior etntole chioitne > 
Dal paterno algo£> fonte » 
E le bionde 

Ninfe fue chiama alle fponde : 

Mira il Giovinè guerriero » 

Che in ogn atto effegio% c chiafo 

Va per lucido ientierD 

De i grand Avi al paro al paro;. 

Mira quella ». 

Che vien feco» alma Donzella» 

Quella si , ' eh' Ei guarda fifo» ' . 
Quaii dubbio di fua forte > 
Benché a i detti > agli occhi , e al rifa- ' 
A vvien poi ^ che fi conforte > 
Ed accolto 

Suo piacer moflri nel volto . . 

Quei parlar» che è pien di fguardi 

Or furtivi > ed or palefi » 
Or veloci , ed ora tardi » 
Tutti dolci » e tutti accefi » 

^ Fan* 
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^ ^ (xcix.): 

Fanno fede, 

Ch' ebbe già la fua mercede . - - 

Per ine folo ei l'ebbe, «rarte. 
L'arte mia. che tanto v^.. 
E trionfa in ogni parte 

Ove l'alme, « i Cuori aflkle, 
Ebbe appena 

Centra lei podknza, «^Jena . . 

Quante volte, ah , le fàette 
Cader vidi infhmte a terra . ." 
Le più forti, e più perfètte, 
Onde al Cielo, al Cicl Co guerra 
E la gloria 

"Diiperai di rata vittoria l 

Ma, qua! felce alpeftre, e dura 
Figlia a rupe orrida in£inne 
Cangia al fin Tafpra natura, 
E fi vefte d'altre .fbcmc,. 
Sì pencote 

Mano induftre, e ripcrcotc 
Tale ancor quella vezzoia 

Na ■ • 



Ninfa bella, ch'era pria 
Si fugace. e slritrofa 
Dalla fcuola , ed arte inia , 

Alfin giacque : • ^ 

Noftia preda , e poi le piacque . 

Oh , qual veggio ir più felice 
Per lo ciel di gloria intorno 
La del Tehro alma pendice » 

Quando forga il lieto, giorno , 

Che già parnù 

Farfi etemo in mille carmi 

Giorno Uluftre , in cui fia Madre 
Quefta BelU, e di tal Prole, 
aie più d' effa , e più del Padre 
Per gran fatti in alto vole , 
E al paterno 

Nome aggiunga un fr^ìo eterna. 

Già fpuntare al Tebro apprelTo, 
Veggio i Lauri, e veggio in quelU 
Degli Spofi il Nome impreffoi 
Ma i più verdi, ed i più belli 

Fian poi l'erto 



^ ('cì.r 

De i 1^ Figli all'alto metto ^ 

L' alta Roma il fuo fembiante : ' 
Ricompone da Reina, ' J 

E , qual già miroITi avante » 

Ai nemici ampia ruina ^ 
Dal fuo foglio 

Già minaccia in Gampidoglio. . 

• 

A tai detti anch' io mi fcuoto , 
E nel fen mi ferve • e bolle 
Un vivace ardore ignoto. 
Che il penfier da terra eftolle 
Perlaftrada, 

Onde avvien, chealCiel fi vada. 

E già parmi andar fublime , 

Dove il pie mai ildn aicefei . i . ; 

Fin di Pindo ali alte cime 

A mirar chiaroi^ palcfc 

Quanto i Fati - . : • 

ScrjUTer già ne i libri aurati. 

Due beir Aquile famaCc . . ^ : . ? 

Per lo .Cielo di Quirino i : * . 

^^■^ • Cab 
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Sorger miro, e baldanzofe ^ . 
Per altiffimo cammino 
Gir fin dove . 

Un gran fòle i raggi piove « 

Un gran fole, al cfti fplendoré j 
Gode il Mondo, e fi rifguote 
Ad imprefe alte d' Qnorei 
Ma di trifte olbire note 
Copre , e appanna 
La fatai Luna Ottomanna^ 

Ecco i Figli , ecco le belle 
Opre lucide immortali, ' 
Che, pibr gir^ ia filile- ftelle . . 
Daran lor coraggio , ed ali, 
E invan freme: .' ^ • ' ;• 
L'empia fòrte» e invidia seme ; - 

• f r 

- - - ' V.. ■ '. 

Ecco Apollo, e l© virti|di<.:' 
Far lor plaufo in bel concento» , 
Che feran dielle virtudi - 
Il foflegno, e T ornamento i 
Ela&ma 

Già gli accenna , e già ii chiama. 



^ ^ , . (ait) 

Il tuo rtendi infàno ardire , 
Tu si rozza, e tu non ufà * ' 
Gli altri Oracoli a ridire ? 
Opra è vaila , 

E il tuo itile a ki jQoa tfaib * ; 

Qùàndo fia » che il Ciel cortefe 
Scuopra al fine i chiari lanipi 
Delle forti eccelle imprefè , 
Onde Italia % e il mondo, avvampi , 
AUor poi 

^ Cantercm degli alti Eroi. . 



(civ.y 

Velt Abbate Michel Giufeppe; ^ : 
Morei Fioremìno . " 

• • - ••••• • ' 

D Ella Virtù nella remota R.^gia - 
Io non so come à caio un giorno. entrai». 

E come quei , che ignota cola veggia. 

Sulle prime fiie foglie il pie fermai » . ' 
E i cupid' occhi rivolgendo ihtortio; ; , 
Fermo ci tra Tufo, e finarrito reftai • . 

Di quel' felice tiionfài ioggiomo ' 

Frà la diverta innumerabil gente , * - 
Ch'ivi gode perpetuo, e chiaro giorno» 

Guardai & v'era alcun, che alla mia mente 
Noto già fufle , e vi conobbi alquanti. 
Che vifTer lungi dall' età prefente \ 

Non già eh* io lof veduto ^vefli avanti; 
Ma perchè per imago , ò almen per fama 
Debol contezza a vea de' lor lèmbianti \ 

E Ceiàr vidi, che dell'empia trama 

Ad onta è vi vo , e il Suocero , che il Mondo 
Col Titolo di Magno anch' oggi chiama ; 

E Scipio, ed' altri, che al' gravoiò pondo 

Rcf- 
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Rdler dell' armi t e ràvvilai dipoi 

Il gran Maeftro del parlar facondo » 

O Tullio , ò quanto da bei detti tuoi 

A dire incomminciai , ma Omero io vidi, 
E a fe mi traffe il fuon de verft fuoi. . 

Ch* Ei fulle fpalle altrui flava mi avvidi « ' 
E intorno à Lui cento Poeti , e cento. 
Di vario afpetto, e di più vari lidi* 

Al canto iiiofiava ciaicuno intento,^ 
Po(cia cantavan tutti , e i carmi loro 
Formavan (oaviiTimo concento. 

Parte il domanda , e parte di coftoro 
Di lauro le lue tempie orna , e circonda l 
E il buon Cieco dignità il Sacro Ailoit) • 

Sempre lo ftuol de pretenfori abonda i 
Scarzo era il lauro all' ampia turba , e folta, 
Onde a me ne toccò iblo una fioada; 

Pur fù da me con fommo gaudio accolta f * 
Ed' or la ferbo, che per lei fia forfe, * 
Ch' io mi 4tftingua dalla plebe ftolta ; . 

Come di me fui nuovo onor fi aiccorfè . 
Un' Ombra , eh* io didinguer «non piotei ». 
Ratta, e feftofà verfo me {cn corfet 

E diife ì io ben r;^vvifo Te chi lei ì 

O Me 



Me Tu già nonravvifi > c pur pUtìgedìi 
Quando iq terrà ebber fine i gic^rni iaiei • 

Ma poiché alior di me pietade a vedi , 
Vieni» e Ikpnii» s* hai di fòper delio,: 
Quel* eh' oggi lenza me Tu non faprefti . 

Riconofcimi ormai» Tirfi lonloi 
Mi rifcofli àquel nome> e vidi» e intefi 

Ciò che pria Ili nalcofto al guardo mio . 

Molto diicorfo fù» molto lorichiefì. 
Molta et rìfpoie t e di c|uell ampia ftan^a 
Le leggi» i riti» e l'ordin tutto apprefi . 

Podo egli avea % qual de Poeti e uiànza 
Fkie impcniàm at tagionare appena > 
Udì romor, che d'^artni avea lèmbianza. 

Voliimi» e vidi la contrada piena 

Di armate genti, eognor la Turba ingroffa» 
Qual £ume ingroila per novella piena i. 

la Città tutta è da &ror còmmoiOi , 
Chi tiene i Ponti , e chi fi ftà sii i muri , 
Chi a gMardia và della profonda fo^Ta* 

Tirfi , imm noi difelo » (iam noi (icuìri ? 
Ed'Eiridea> guai chi l'altrui periglio 
OfTervi, e paUi, e il fuo non tema, o curi. 

Ma in me fìffato il fuo giocondo ciglio , 

E ilrct- 
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E ftrettamente prefomi per mano, 
Ufciam » iliceat dalla Cutadfi« ò«iFiglio. 

Qua sù (i teme ; ma ti timore è vanno , 
Vieni t e in ciò dir fece calare un Ponce » 
E un tiro d'arco mi guidò lontano. 

Alzai , fermo eh' io fui , la dubbia fronte» - 
£ vidii alla Città volgendo il tergo » 
Altra Città» che le &deva a fronte ! 

Genti armate ancor là dall'alto albergo 
Scendean precipitoie alla pianura - . 
In meri di quel > eh* Io qbelterime vogo'. 

Ed Ei. Tu vedi quelle rotte mura, ' - ^ 
Ond'eice il Popoldafuror iòQÀnto; 
Quella è del vizio V empia R^eggia impiirà 

Alla Virtù per naturale iiUnta ; ; 
Nacque il Vizio nenuco, e fenpre ftanno 
L' un contra Y altro a guerreggiare accinto • 

Talor n hà la Virtude oltraggio» e danno » 
..Talorail vizióse Fuom che ianieac2aci ònàeg- 
Or di fpeme fi pafce , ed or d' affanno . già 

Ma perchè meglio tutto ciò Tu ve^ia , • 
Reilatifol nella maeftra via * 
Io redo ncsò già, che far mi deggiai • • 

Voglie tanto contrarie in me nudria » . . 

o % Efc 



(cvin.) 

E fé pronto non era il mio buon Duce, 

già piegato avria. * 

£i mi porle la deftra , e con fua luce 

^ Rifchiarò l' intelletto , e mi ripofe *' 
In fu la firada » che a Virtù conduce • 

Poi di bel nuovo à ragionar fi po(è. 
Io Maellro ti fono in si bel giorno 
Di inon più vifte , e non credute còfe • 

Guarda, e in ciò dir, cinto di Mirti intorno, 
Un Cartel mi moftrò vago al di fuore , 
.Guarda, ièguia, d' Amor quello è il ibggior- 

Fra r Vizio , e la Virtù fi polè A more , no • 
In (ulconfin dell' uno, e T altro Impero , 
Qual Arbitro ad un tempo , e qual Signore • 

Ei non (èrba però fcmpre un Penfieroi 
. Madel Vizio orarne il van diletto, ^ 
Or la Virtude, or manfoeto , or fiero. 

Ei varia il volto in variar i atìetto, • - ' * 
. Con lui del Vizio ha il reo fembiante inde- 
E con lei di Virtù prende V afpctto , gno> 

Libero, e intero fovra tutti il Regno 
Ancor mantiene, e Tuoi Miniftri hà (èco 
Gioja , fpeme , timor , dolcezza > e idegno. 

Ma Fancuil ^non è più > non è più cieco , 

Come 
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Come il cantiamo noi ftòlti Poeti ; 

L* orme fègueado del coftume Greco ' 

Egl* è già vecchio ».ma de verdi , e lieti 
Suoi primi tempi non s* è ancor (cordato, ' 
Nè avvien , che il Genio fuo Guerriero ac- 

Conferva in guerra il fuo valore ulato, chetL 
E può tanto da lungi or col configlio , 

' Quanto un tempo potea col braccio armato. 

Hà per fu^ (prte, e per.fua gloria un Figlio » 
Detto è Imeneo ; che di Virtù (èguace , 
Al Vìzio oppoflomai ri volie il ciglio* 

A Coilui l'ampia terra ,e il mar foggiàce » 
Inalza , e fcote una facella accelà , 
E ovunque và porta letizia » e pace. 

Del Padre fuo la gran Farètra ha preia:; 
E Trionfante in q uefto giorno Ei riede , • 
D' uùa fublime Gloriofa Imprelà . . 

Al panaggio di lui paventa , e crede 

11 vizio reo qualche nemico infulto » . 
Eperciòdiriparoaie^vede; . 

E la Virtude , a cui tal fine è occulto , " 
S' arma ancor EfTa , che non vuol, che vada 
Del fuo nemico T ardimento inulto. ì 

Ma ponghiamci da parte , e attento bada , 

AU' 
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A ir alta trionfi»! pompa fuperba 
Che già viene ingombrando lacontrada . 
Dava principio nel!' età più acerba 

Un ampio ftaob di RmciuUi alati , 
Adormii collo di fioretti , e d' erba. 

Altridiqueftierandi ferro armati, f|fo 
Lo Scherzo , c il gioco, eran fia i primi . e il 
Gol rezzo , e col piacer venia da i'iati. 

Altri portando gian più gravi in viio 

Aurate terghe^econ gentil vaghezza - 
V eran de' vinti i pregi , e U nome incilb . 

t-io.chepmilmondoriverifce, eapprezza, 
Tuttoeraineffe,eritoli, e decoro. ' 

„ ^^^f ^ Lauri.eSignoril grandezza. 

m lui finir del lànciulleico Coro : 
Vidi fpiegar varie tcffute inlègne, - • 
D'antica deftra incc^nito lavoro. ' 
„ P/^^^. pi»i gloriole , è degne. ' ' ; " 
il Vindtor quivi veder facea , ' . : { 

Così moftrandoijual' ci vinca, eregne. " • 
Quando Lavinia al ForelHeroEtìeaT ' 

e ben' accorto Vliflfe ■ 

Die Spofa laiedel Penelopca. ' ' 

E quandopcr Pcleo vinfe, e trafile 

La 
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La Genitrice del fatai Guerriero^ 

Che per dioc' aaai il Regno d' Afu afflifTe • 

Seguiano inatto maefl;ofi> altero 

IgranGeniidel Lazio, ei vecchi Numi 
Soflenitori del Romano Impero. 

Vidi fra quei pien di letizia i lumi 
Il Padre Tebro, in cui facea corona 
La minor turba de Soggetti Fiumi . 

Vn lieto viva frà di loro (bona > 

E appar dipinto in un iniègna doppia 
L' Augel Miniftrùdi Colai > che tuona. 

V Aquila , che i fuoi vanti oggi raddoppia^ 
Oggi , che in dolce nodo altra immortale 
Aquila geherolà à Lei fi accoppia • 

Tirft diceami allora , e ben fatale 
A reggere la Terra queft' infegna » 
Che Roma, t il liiondo co^ ancor ooH>fa;. 

Ah* li rilpofi , vegna il tempo vegna, 
Ch' £lla per lo cammiti cofìtrarióal Sole 
Torni a pofàrfi , ove la Luna ttpii^ 

Io così difli, e alhn delle parole ' 
Vidi una Squadra di leggiadre Dotitie 
Di beltà ,di valore al Mondò UAc ì 

Mentre a mirare i varj abiti ilonne % 

M'ac- 
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M'accorfi » chea pugnar fpedice t e pronte 

Cinte non eran di feminee gonne ; 

Ma come un tempo in riva al Terniodonte 
Le Donne ardite, e gloriole in guerra 
Ulcian. fuccinte de' nemici a fronte. ' 

Cosi di quede ciafceduna afferra 

Vn dardo, incontro a cui non valdi&ik» 
E nuda il pie calcando vien la terra : 

Tirfi me fòggiungea : dell' alta imprefa 
Debbe a quelle Imeneo non poca parte , 
Che r orme ogn una in iìio favore ha prela ; 

Ma non vogr io di tutte a parte a parte , : 
Narrarti i nomi, che verriane manco 
Ogn' altro ingegno, ognifacondia, ogn arte. 

Vedi colei da Te non villa unquanco • 
Quella c la Nobiltà ; la Giovinezza 
Guarda ; e le Uà vivacitade al fianco. 

Quella , che vien danzando è V allegrezza , 
Che in bando caccia ogni (evera noja , : : 
L altra.a noi più vicina è la Bellezza ; 

Quella per cui V Vom lente e pena , e gioja , 
E IpclTo il Mondo pon folTopra , e in briga , 
11 sà Laurento , il sa Micene , e Troja . 

Comparve in ciò la trionfai Quadriga ; 

Ma 
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Ma il Vincitor cedendo a i vinti ilSeggio, 
Suo gran pregio credea refferne Auriga . 

Offervo, e in cima al carro affila veggio 
Donna , il cui nome , e le cui doti belle 
Far de miei verfi etemi (ègni 40 deggio * 

Intorno al carro poi cento Eton^elle 

Venian danzando, ed'Ellaapparfrà loro, 
Qual Cintia appar fra le minute Stelle # 

Bella , e ricca di fenno , e di decoro 
Sembra Colei , che T Idumeo Re iaggio 
Venne a trovar fin dal Paeie Moro.. 

Sembra Zenobia. ... ma ogni gran paraggio» 
E fcarià lode , &l io dentro T Idea 
Donna a quefta fimile ancor non. aggio. 

Accanto a Lei lo Spofo (iio fedea , 
Chele iperanzedel Figliupl di Marte » 
£ Tonor de grand* Avi in volto avea. 

Giunto era il carro , ove il camin fi parte. 
In fulla via , che i duo contrarj Imperi» 
E che dal Vizio la Virtù' diparte* 

E cinto già da fuoi poflenti Arcieri 
Stavafi Amor filile ferrate Porte, 
Tutti affrettando i itioi maggior Guerrieri; 

Chp del (Ilo Figlio generofo » e forte 

P n 



Digitized by Google 



Il Trionfo a onorar viene Egli fteflb 
Prima j eh' Ei giunga alla Patema Corte, 

Quatid* Imeneo nel fkvfi a Lui d*apprèflb , 
Vvò,difle,che il mio gran Padre, e Signore, 
Quanto io feci in tal dì conoica efpreiTo. 

E volto à quella , cui trafifTe il core , 
I>onna) difTe, in virtù di tal (aetta 
Cader de' il ViziOf e tuo (àrà l'onore« 

Atterrar l'empio Moftro à Te fi afpecta > 
E già flringendo dello Scral le penne , 
Ellaf ÀGcingeafi alla fatai vendetta. 

Ma il nemico crudel ciò non (òftenne, 
Onde à i lacci la delira, e il collo ofierie» 
£ in fàmbiànte di vinto à Lei ien veMie» 

Come dall' alto la Virtude (cerlè ' . - 
Prefo il fier fuo nemico > e che ficura 
Dalla Cittàdeufcir-potea Icoperfe: - . 

Lafciato il Regno all'altrui fède in egra,. 
In giù diicefe , per veder pre(ente 
L' Autor dell' improvifii alta ventura . 

Con lei molti de fuoi (cefer repente, - • ' • 

E ingombrato reftò tutta il ièntiero 

Da immenfo ftuol di valorofà Gente. 

Parca ciafcùn del gran Coniugio altero , 

£val- 
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E vòlgeatifi, qualVomt che altrui ravviiit 
. Parte alla Donna, e parte al Cavalioso. 

Come fi canta , che i remoti vift 
De Poderi vedefTe il pio Trojanb» - 
Colà nel (èn de &volo(i Elifi • 

Quando il buon Padre lo traea per mano» 
i\ddi(caiidoli tutie ad* una ad- unt * 
UOpre del Senno, e dell* valor Rondino. 

Sì la Coppia gentil vedea ciafcuna 
I>eU*alme illaAri de grand* Avi fuoit 
Che a lei d' interno la Virtù raguna . 

O di che Donne* ^ di che icelti Eroi 
Eracompofto il geniino Drappello, 
Noto dai lidi Efperi a i lidi Eoi 1 

Taccia il tempo di pria , taccia il novello^» < 
Che ficn beo pochi, i cui fitUìmi onoH 
Poffa porre al confronto e qucfta, e quello. 

Videanfi quivi de fuperbi allori 
Cinti la fhmte i Confoli di Koma 
Delle due Stirpi ultimi Padri » e Autori» 

Vedeanfi quei » che tanta Terra han doma 
Sprezzatori di morte, e di periglio, 
La cui Virtude ancor frà noi fi noma; 

E quei» che tinti di color veraiìiglio 

Pi Furon 



(CXVI.) 

Furori di guida alle fedeli fchicre 
Coir.e&mpio,^ col iènno, e col confìglio. 

JE l'ampio ftuol di quei, che tra le sfere • 
Son pofti , e Noi iupremi Sacerdoti « 
E Gran Miniftri dei Di vin volere . 

Tutti li vidi far prefaggi , e Voti, 
£ s£i villar di bella invidia in volto 
SulPonor de* magnanimi Nepoti. 

JVIa pur fra tante unaiòl voce aicolto, 
Che di là viene, ò voce ! ò meraviglia ! ^ 
Dove ftà r ordin delle Donne accolto . " 

Silvia fon io dicea la voce , ò Figlia, ' •: 
Sii via , e in ciò dir pdrgea la defha , e fùòre ' 
Il pianto u{cla dalle materne ciglia. 

Io per -Te ftrinfi il nodo, io per Te il core - ^ 
Combattei del mio Spofb, e aticor combatto, 
Forza aggiungendo al fuo Paterno Amore. 

O Amor paterno, o gloriofi> fatto» 
Degno, che paffi alla futura Iftoria 
Col Tuo nome , e col Gio famoib , e intatto ! 

Cede a quefio ogni lingua , c^nì memoria , 
E Seleuco che, il Figlio amò cotanto 
Pari ebbe già, ma non maggior la Gloria . 

Silvia fi tacque; e la Virtude intanto ^ 

AU*" 
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Air alca Coppia venne iocòntfo uaiìle 

Colle Sorelle , e colle Figlie accanto* 
O chevifta gioconda, e Signorile! 

La Prudenza irà T altre appar primièra ». 

Giovin di volto, ma d'età lènìle ; . / 
E la CoAanza » e la concordia v* era» 

Gratitudine pdcia » e Cortesia » . 

E r Oneftà modeftamente altera. 
La gravità con Lei » la l^giadrìa » 

E r altre tutte , che non può ridire > 
. Stracca la voce, e la memoria mia. 
Seguendo poscia la Virtù » venire 

Veggo i Poeti; al canto ogn* un fiaccii^e» 

E r Argomento loro porge ardire . » 
Me pur fra gì* altri un bel desìo iò^inge, 

E eh* ei polTa piacer crede , e fi avviià ; 

Ma il timor lo minaccia, e lo refpinge. ' 
Allor la Donna» eh! è Gii Cocchio affila » ; 

In giù piegando un filo vivace (guardo , 

Me, che a ciò non penfài chiamale rav viià • 
Fù quella vpce» e quell'ocduata un dardo; 

Percui d'ogni viltà vuoto reftai, 

E mi refi al cantar pronto» e gagliardo . * 
De' pregi lupi del fi40 valor cantai» 
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£ canterò , finché il mio canto arrivi i 
D'onde il ScA naice , a dove ammòrza ind. 

Frattanto in mezzo a plaufi alti feftivi 
IL Vìncitor finU la pobipa altera , 
Traendo il vizio , e ifuoiGuerrier capti vi; 

£ la Virtà fegula cogl' altri in (chiara » ' ^ 
Segula ma qua! compagno , e nonquàt viotò 
La Vincitrice Trionfai Bandiera . ' 

Amore accoUc il caro Figlio , e avvinta 
Gli tenne il colto colle braccia , e poi 
Dammi difle, ò Imeneo, dammi il tuo cinto. 

Dell'alta Inapreik iniàperblr ben puoi; / 
Io vuò c»0^tcla > e «lon tl-ièmbri ingiufto » 
Che il primo vanto fi rifcrbi a noi* 

Un ta]b onor nel iecolo vetuilo 

iXceami Tkii^ che Amor già facéflbr 
QuandoLi via congiunièal grande Augufto. 

Nell'aere alàa vidi di luce imprefle 
Certe parole r che un gran vel coprla r 
Tal che. sì > e nò un nome, ii vedeiTe * ^ 

Xivfi ptfvenne la dooiaittia' mia,/ ' ^ 

Dicendo, afcolta, eh' Io. per me ti fvelo , 
Quello y che forfè lo tuo cor desia . ^ ' * 

Fra quei raggi colà iotta a qael'velò 

. . Chiu- 
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Ghiùdefi il^ Nome del P^dor Somno'^ 
Gtf or le veci frà Voi foftien del Oielo . 

Ma le pupille Tu vi fiflfi in vano , 

Che mifaf > qual'c U mo , 'fenza ritmilo 
Co(a Sacra non può guardo profanò* 

All'apparir del nome auguik)., e degno 

10 vidi. Amor, che alla virtù xivolto» 
Donna ,di{re,in tue mani ecco il mio Regio. 

Ed Ella il dono , e ii^Donatore accolto • 
Aicefè al Soglio « e da queir om intatto 
CangioiTi Amor di {entimemi , e voltOé 

Redo il viziose il fuo.Rcgnoatlò > e diilmtto, 
E quefto iu, fiocome allor vid* IOi 
Di quella guerra , e di quel giorno il fruttò. 

La Coppia illuftre allor coffe» e fcoprìo. . • 

11 home , che in lèdi velo alconde « e ièrra * 
Il Nome altier dell' Immortai Suo Zio . 

Vede il nome ciaicùn^ da&un £ atterra , 

Ciafeun r adorai il guardo io vi fiffai ; 

Ma vinto cadde , e abbandonatola tenia • 
Nulla doppo. di ciò vidi, ò aicollair 

E fol, come chi ftà fulk marina» . . . 

Fareami udir » ma da lungi affai » 
D*Antonio il nome, c il nome, di Eauftina « 

. Di 
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Di ^leJSandm Pegohm Guaftalìefe. 

On'io quello, Eroi, quel deiTo , 
Ch'Inni tdTo 

D'alta Icxle al voftro nome. 
Que Aa è ancor l' umìl mia Muik , - . . j 
Che ornar' ula 
Di bei fèrri a voi le chiome . 
Egli è voftro , e di voi pieno ; 
Quel, che in fmo 
A noi regna Eftro Febeo . 
Voftro è ancora or « ch'ei ci muove 
A dir noove 

Canzonette ad Imeneo. w . . 

Da me udinne altre T erboro 
Chiarondofb 

Mincio , ed altre il bel Panaro « - * 
Ddl mio Pò ne udlò talora 
La fonora 

Onda , e T onda ampia del Taro. 
Or mi volgo arditamente 

Del poffente 

Kegal Tebro all'auree ijponde: 

sponde 
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> sponde iiluftri dtogni altara , 
Virtù vera 

Produttrici alme, e feconde. 
V'è colà più d*un gentile 
Cuor, che a vile 
Di mia Clio r, arte non ave. 

Ella fuol trovarvi nido 
Lieto, e fido» , 
Nobir cfcsL\ aùra (bave • 
Dunque a fponde sì dilette . ^ 
Le (àette 

Dolci io vibro or di mia Lira : 

Di mia Lira , che fèfteggia » 
Nè folleggia 

Fra bei gaud), e non delira. ' 
Arcadi, io non deliro. Vn fovrumano 
Fuoco or m alluma,edaltroinniegiàcrefic • 

Riforger veggio 1 prifchi A àie) , ed efce 
Ognuno a far più bello il (ìiol Scornano • 

Chi adorna il crin di Lauri, e chi la mano 
Stende al fulmineo brando, e nuove or melce 
Palme air antiche , e chi fublime accrefce 
Fama , e iblendida gloria al Vaticano . 

Ecco fui Tebro il numerofo. intero 
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lUuiire (tuoló in mezzo a i pregi fuoi 

Col magnanimo fùo Genio primiero . 
Ma donde mai sì gloriofi Eroi 

Rifbrger veggio ? Ah sì dal voftro altero 

Talamo» eccelfì Spofi, ah sì da Voi. \ 
Spofi eccelfi, ah sì da Voi» 

Fortunati alteri Spofi , 

Già lo ftuol di que fàmofi 

Solver veggio incliti Eroi» 
Ed air alta ombra dappoi 

De' lor nomi gloriofi * 

Trarfi io veggio almi ripofi % 

Paftorclli, anche da noi; 
£ con noi le Virtù a(ce(è 

D'Aventino in (bile cime 

Sparger rolè indi , e viole • 
E onorar le .chiare imprcfè 

D' uno ftuol così (ublime , 
. Stuolo illuilre a par del Sole . 



Vel 
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iJei Dottor GtuJeppQ Pozksl 
Bolorniefe. 

Boy 
En puoi del Tebro fcendere 
Sovra le piaggie.ombfofe. 
Ornato II Crin di Rofe. 
Cd allegrezza pien. 
Santo FigUuol d' Viania , 
^ icoter k vivace 
Tua luminofà Face , 

Il liquido fendendo etra feren. 
Sian teco i Geni placidi , 

Che i Cori innamorati 
Sogliono cogl'aiuati 
Suoi nodi infieme unir , . 
J 1 bei penfieri amabili, 
E 1 puri almi diletti , 
Ch'entro gl accefi Petti 

Ì\ . e fplendida . 

Mole . che l'aria ingombra,.. 
Sotto la cui vaft- ombra. 
Polàn ^rti, c Virtù? 

H»* Sog: 
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Soggiorno è della nobile» 

Saggia , oncfta Donzella • 

Che adequa in belrit quella , 

Che dair Ideo Paftor rapita fu. 
£lla t'invita, e pregati. 

Che al fine air amorofo 

L'unifca dolqe ^fo. 

Che in forte jamor le diè. • 

Qual grave di più pampini 

Vite afpetta fui folco*- - ^ • 

ElTere dal Bifolco ^ • . - — 

Avvolta aUoimo, end' altro afcenderdè, 
Ma già i fùoi voti adempianfi, ; 

Già fono infieme ufiiti- 

Gli Spofi , c ad' altri fiti ' 

Imeneo i^iega il voi ^ ' 

Mira come s' abbracciano , 

L'una d'Amor foipira, 

L altro intento la mira. 
Siccome il fior, che fonpre volto è al 3oL 
Delle tré Suore V ultima » 
Cui dietro fi^ue morte , 
Fauftina , quefto forte 
Nodo non troncherà. 

Chi 
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Chi di tal nome freggiafi ' ' 
Fu fempre a Febo in cura, \" 
Ed egli Taflicutà * - ' 
Contro il rigor della nemica età. 
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Del Francefeo Saverio Qt^adm 
della Compagnia di Gierà , 

iS Vperbi penfier miei» che pafTo paflb» 
Vet^(^nando trattar fuggetto vile , 
Per cammin non umile 
Mi icorgete a cercar 1* altere cofè; 

Fermate V alto volo oggi qui baffo , 
Che pafcer nobilmente il voflro ftile 
Può la Coppia gentile 
Di beiralme, che il Ciel vuole oggi fpofe: 
Egli in leggiadre membra ambo le potè , 
Perche fbile per lor chiara la Terra . 
Ne la mente qui m' erra , 
Se le crede del Cielo eflèr duo. Numi: 
Di virtù fono ornate, e tante, e tali. 
Che co' liioi corti lumi 
Creder non le porla co(e mortali . 
Altri per tanto inalzi i gefti illuftri 
De loro Eroi , che van con gì Avi a pari • 
E i pregi eccelfi, e rari. 
Onde fon ambo alteramente Eredi. 
Vantino il puro ikngue a nùUe luilri , 
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i E moiiiiin per ior gloria anco gU Altari 
Di molti i corpi chiari , • ' - - 
A cui giacciano, e Scetri, e Mitre a . piedi 
Ne taccian Te» che in Vaticano or iiede 
D' ogni virtù , e valor augufto tempio , . 
Formato fenza eirempio.. ' ) 

Cosi che il nome tuo con gloria s' ode 
Ri fonar anche in Ciel ne' lieti canti: 
Me però non la lode 
Altrui mi trae, ma cT effi i propri vanti. 
Mai non furo nel Mondo Alme più degne 
Fra fe congiunte lòtto limano velo» 
A cui la Terra e 1 Cielo 
ChinafTer pien d'amore il proprio a&tto» 
Che di virtù la mente e 1 ieno prégne 
Sì parver Tempre fin dal primo pelo, 
C'aito {uperno zelo, 
Ben fi vede che por nel loro petto 
Tutto ne volle il fenno, e l' intelletto, 
Fede^ grazia, bontà, beltà, e valore. 
.E Dio, Natura, e Amore ■ ^ 

Poiché il più vago fior d .ogni fao .dono, 
Qual ape induftre d' ogni intf^tiKTOolfè, 
Mentitore io non fono, r ; ' 
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Se locar pienamente in lor noi vol&J 

Ne fono i fenfi altrui da miei diverfi , 
Che (e non v' è chi con le rime fregi - 
Gli eocelfi loro prègi , 
Io gl'ingegni difcolpo , e l'arte accufo,- 
So io ben» ch'à voler chiuder in verfi 
Tante lor dòti , de Pòeti egregi , - 
Che r età noftra pregi , 
Rimarria il parlar vinto e confulo. 
J^foa può tanto ùìir T ingegno in fufo 
Cile l'alte lodi lor d'aggiunger iperi» 
Ne ipafli loro alteri» 
Per cui d'invidia ne và pieno il Sole,, - 
O i detti (piegar poffa in fu le. carte, . * 
O rppre al Mondo iòle, • 
Benché s'adopri in ciò con tutta l'arte.. - 

Quante volte difs'io di (tupor pieno - 
Qualor di qoefti Tóp^aitco minute^ 
Mi' vennero iapute ♦ - ' • ^ . ^. 

Certo ion Genti de T eteree fchiere ; 
O pur dal Ciel in quelle menìbfa àlmetp 




E 
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E de Teccelie angelkhé maniere, . 

Che ne fcorgean al Ciel per via fublime , 
Ragionar volli in rime ; . * . ' 

Ma de l' umana niente il corto lume 
Tolfe da Topra poi prefto la mano,. 
Che vinto al tanto lume 
Conobbe tofto di tentar ciò in vano * .': 
Qual letizia però làrà in quel giorno , * 
Quando quefìi, che il Sol yincon d'ai£u 
Lumi in te , Roma , avrai , 
Onde più chiara già farti io ti miro ? 

Onefìà s* infiammar Taer d'ihtomo 
Vedrem percoflb da lor dolci rai , 
E colori più gai 

Prenderà il Ciel d' Orientai zstèro - 
Che fe i begli occhi volgeranno in giro 
Fermeran T Aure per riatto il volo, 
£ per mezzo al tuo (uolò • 
Andraffi gonfio d'alta gloria il Tebbro: ' 
E di belfiori ornati, d erbe molli, 
Col {cn per gioja ebbro , 
Elulteranno i piani, e i (ètte colli. 
D alme però fi grandi^ e tanto nuove. 
In cui mofharci Dio qua giù volea , 

R. Quali- 



(OCXX) 
Quanto la fu potca, 
Roma tu fola T albergo degno • 
E di colui 9 end* ogni grazia piove , 
Fia più conforme a la iupcrba idea » 
Che nel darleci avea , 
Se ih te porran de la lor vita il regriD. 
In te , che & di tucti i guardi fègno 
Sarà la lor virtù pia manifèfta. 
Ma deh l'umana vefta, 
Per ri volar al Ciel, laicin ben tardi , 
Tardi muovanfì gli annida ciò che il Mondo 
Di Eroi (aggi , e gagliardi 
Ben molti fia per coftoro giocondo . ; 
Canzon fòriè parrai povera « e rozza, - - 
Ma dì che ragionar in più alce note 
Colui di que'noa potè, . 
Che naquer nobilmente in paraciiib : 
Se non hà idea de le fupernc gestii 
Ne 1 hà chi gli atti, e 1 rifo 
Di lox non vide % e non ne udì gli accenti . 



Di 
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Di Domenico "Rpmdno 
Accademico Qjuirmo. 

Solitario io mi fèdea 

Sotto un vago Mirto ombroio, 
Pianta cara a Githerea , 
E la chete, ed il ripofo 
Facean fòrza a quel defiò 
Di iàper ciò eh' è più afcolo ; 
L'immortale (pirto mio 
Per immenfo ampio fcntiero. 
Pollo il fral corpo in oblio 
Sopra l'ali delPenfiero. : 
S'ergesX, che vede, e intende 
Delle cdè il perche vero, 
E nell atto , che 1 comprende, 
AH accela Fantafia * \ ■ • 
Lo ripona; e più s accende 
Di làper dò^ che ili pria 
Quel che intefe, e mai s arrefta , 
Più che intende, piùdefia^ 
£ di l' una in altra inchieda 

R » Cor 
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Corre fin , che ì immortale 
Verbo a lui sì rwnifèfta . 
Qui fi ferma, e chiude Tale, 
Ne più ardifce i e fà ritorno 
Entro il carcere mortale . 
Quando fento d' ogn' intorno 
Melodia di fuoni, e canti, 
E gridar, feftivo giorno. 
Memorabile fra quanti 
Ebbe già r antica Roma 
Sotto i Cefòri regnanti . 
Ergi pur Taigofa chioma 
Padre Tetro , e godi , e lenti , 
Che tua fama ancor fi noma , 
Giunti in Ciel fon quei momenti 
Che la tua Città Latina 
Rivedrà gr alti portenti 
De' Suoi figli , e la divina 
Ira fovra i tuoi rubelli 
Spargerà morte , e mina ; • : 
Giunti fon quei tempi, quelli. 
Che Toner la gloria , il merto 
Non fia opprcfib dagl' imbelli, 
E il Roman triplice (èrto 



I CCXXXIII.) 

Col veflil, che Conftantìno 

Di vittoria refe certo . 

Per voler fòmmo , c divino 

Sottrarà dall' empia mano 

IlteforoPaleftino. 

La Sacr' onda del Giordano 

Vedrà fiio liberatore 

Il temuto Augel Romano., 

Che dal dì , che vincitore 

II feroce Salatino 

Vi portò morte, e terrore. 

Il bel Regno Paleftino 

Vinfe, opprefTe, e traflè a morte 

L' infelice Balduino. 

Più noi vide, e di fiia forte 

Piange in van , che chi potea 

Non curò le fiie ritorte. 

Deta in volto fi dicea 

La Romana libertate, 

A cui Roma eco fecea , 

Rammentando queir etatc, 

Ch ebber Conti Imperi, e JElegni 

Sulle Genti battezzate. 

Chi fu mai di Lui più degno 

o 
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O neir Opre illuftri , e rare » > 
O nel iài^e, q nell' ingegno? . 
Dicea ognun', ma chi narrare 

Porria mai come crefceflè 

L'alto Grido popolare 9 

Qua! motioncin me fòcefle 

Il Roman comun diletto 

Le profetiche promeilè 

Dir noi sò , sò ben che in petto 

Tutto avvampo di (apere , . 

Qual mai fia T altològgettp, 

A cui il Ciel tanto potere 

Doni , e Vindice Io faccia . : . 

Dell' offèfo (ilo volere . 

Non mai tanto il defir caccia 

Veltro ailor, che pianger brama . 

La veloce damma in caccia , 

Come in fretta a gir mi chiama 

L'amor Padrio, che in me puote _ 

Più eh* ogn altro Amor di fama. ^ 

Ma già iènto in chiare note 

Da Colei» che il ver predifle . 

Le gran colè farmi note , 

Al Koman regno mi diffe 

Con* 
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Conti eletto , o quanto o quanto 

D* un tanto Vom* il Ciel preicriflè 

L' immortai (iiblime vanto 

Di Paftor 5 di Padre , e Duce 

Riudirà l'Impero Santo» 

El valor , eh* ancor riluce 

Dell'intrepido Innocenzo, 

Che moftrò qual fi conduce 

Senza orror d' efière offènfo 

Il naviglio della fede. 

Per un mar turbato 9 e immenfb. 

Che dirò ? Quanto il fuol vede , 

Qyanto termina col Polo , 

Quanto il mar circonda, e ficde 

Dell' illuftre , e certo fluolo 

De' fiioi Avi è pieno il tutto» 

E quel tutto oggi è in un (blo . 

Di tal pianta o^egno frutto , 

Per Te Europa , e il mondo infiemè 

Scordarà meuizia, e lutto, 

E quel mal , che fi la prenie 

Di contraria Religione - ■ 

Sotto cui divifà geme, 

Cefiàrà , le cogtiizione 
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Abbiam' Noi, cosi promette 
L' imminente congiunzione/. 

Leggi inique , ingiufte fette , 
Sotto il braccio onnipotente 
Del gran Dio delle vendette 
Svaniranno, e l'Oriente 
Piegherà l'altiera, fronte 
Air Impero d' Occidente . 
L' alte pruove a Te fon conte 
De' liioi incliti Germani 9 
Che pugnando a i Traci affronto 
Con ardir di cuor Romani 
Fero feudo di lor vita 
A greflèrciti Ottomani. 
Stirpe in cui femore è fiorita 
La virtù, la Fè, la Gloria 9 
A valore ^ e a merto unita ; 
Mai più degna 9 e certa iflorìa 
Scriver puote chi fuoi Carmi 
Degni flimi di memoria. 
Ma già lènto al Ciel levarmi 
Da un Febeo pofTente ardore , ' 
Che il futuro fa narrarmi» 
El fatidico mio Cuore 
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Vede, o Apollo, che mai vede; 

Tu mi fpira arte, e valore, 
Ond' io poflà al chiaro Erede - 
Di tal ftirpe offrire in dono 
Ciò che 1 mio ipirto prevede/ ^' 
Dal fupremo eccelio Trono 
Il Dator d'ogni fortuna, 
Dal cui cenno, ordine, e fìiono ^ 
Han le sfere, e ciò che aduna 
L' Vniverfò , in fè comprende^ 
£ a lor dà termine, e cuna , ' 
Fa chel filo bel cuor s'accende 
Di tal Donna , i cui grand* Avi 
Fero al mondo opre ftupende ». 
Il poter dell'alte chiavi 
Reflè r uno allor che Roma 
Se punì de* fàUi gravi. 
Quando ftolta ornò la chioma 
D'Anacleto, ondei fuoi danni 
TrafleLuì, che la fe doma. 
E di lor chi tra gli affanni 
Di Bellona ebbe tal grido* 
Che va eterno al par degl'anni. 
Ah che in vano al Mondo addito 
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Dicofl:pr*li0niol fra Noi, : ^ • - V 

Ma immortali in ogni lito> 

Onde ognun i lacci fuoi 

Loda 9 e chiama in ioro affetto V 

Fonte, e origine d'Eroi. ■ ' - .J 

Sommo Dio il caftp Letto 

Rendi Tù lieto , e fecondo , 

Onde onor , virtù , diletto 

Regni fcmprc a Roma ^ al Mondo/ 
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Dì Giulio Mmelai Fiorentino , 

R 

Orna felice » avventurofà Roma ] 
D* Eròi grani madre • à eterna vita (celta» 
Dal lucido Oriente 
Ad ingemmarti T onorata chioma 
Venga l'Indica gente 
In vaga turba adoratrice eletta . 
Sorga il Soie più bello 
Dalle marine Linfe ^ 
Traendo dietro a fe T ore volanti 
. Col piede agile, e fnello 
Alle belle del Tebro ornate Nin& - 
Lieto ne porti innanti 
Di giubbilo più adorno il dì giocondo* 
Mentre inte,Komà, oggi fefteggia il Mondo 
Alme felici, avventuroie Voi, 
Che in sì bel nodo , ora v* unilce il Qelo; 
O qual forger veggio 
Lunga ferie di forti incliti Eroi 
Or dal voftro natio 
Magnanimo, immortai, fecondo Stelo! 

Sa Ne 
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Ne i figli tuoi fublime ' '""^ 

O gran Conti immortai , degno Nepote 

Di chi cinte ha le chiome 

Del gran Triregno ; e delle Olimpie cime 

Chi muove 1* ampie ruote ' 

RaiTembra in terra a noi, e Cui ibi vede 

Con profonda umiltade occhio di Fede. 
Vivrà tua nome « e le future gemi 

Avran di te ne' figli tuoi t immago* 

Già pullular gli allori 

Farmi vedere e delle etàvegnentj 

ì novelli (plendori ' 

]1 comune defio render ben pago. 

A germogli futuri 

D'ogni virtute efèmpio 

Farmi vedere or dire e vita » e impera 

Il Fato » j© che ne giuri 

Pel nero oblio ben memorabil fcempio . 

Ben fia che preAo il vero 

Ne&uoprail tempore l'altrui fàglia (pene 

Renda compita di verace bene.* 
Nonfia ches'<xiaaTedirciòcheun giorno 

Al gran Tebano Epaminonda invitto 

Raimpognò V altrui idegno. 

DiiTe ^ 
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Diflfe, Figli non haù per te ogiu &ornò 
So&iià nd filo Regno - 
Tebe, e fia fcopo dell'altrui deipicto; 
Avrai tu figli . \. ; 

E il lóro eccello lume 
Di ùnto oprare, e di valor civile 
In armi , ed in configli . . * ' 
Vedrà di Fama fu l'eterne piume 
E Roma, e Battro, e Tiìef 
Sdrà lor nome alla Romina Sede 
Difefa , e in Lor trionferà la Fede . 
Ma ben v eggio di pura fiamma ornato 
Scender vago Imeneo di s&ra in:s&ra . 
Ed in atto vez2K)fo 
Mille faci vibrar Cupido alata. 
E in Sembiante &ùoQ> 
Scender le Grazie, e l'alma DeaQterai 
E tutti in bel drappello 
I più teneri amori 

Scherzar fuggendo dalla Regia Gnido • 

Ed in giorno s:i hello . 

Spargerne d'Ibla i più ibavi fiori* 

O gentil coro, e fido . . • 

Vienne i Vienne j Imeneo ^ vienoe Imeneo 

• ••' Stringi 
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Stringi il bel nodo o mai fanto Imeneo 
,9 Amor che al cuor gentil ratto fi apprende 

Scelfe tra mille, e mille le belle alme 

D' Antonio , e Fauftina , 

Simil virtù la beila fiamma accende 

Che è de lor cùor reina , 

Simil bellezza le corporee iàlme 

Orna di dolce luce* 

Qual (àggia cortefia 
' Non lampeggia nel lor iembiante augnilo ? 

Virtute a quella è duce , 

Per cui maggior ne nobil petti fia . 

Vienne di pregi onufto 

Fortunato Imeneo , Vienne Imened 

Stringi il bel nodo ornai (ànto Imeneo. 
Qualor io meco tteffo a mirar prendo 

a noi di quefti amanti 

Fama alata cerviera , 

Fama del ver fèguace , io bene apprendo 

Che una nobile aiterà 

Forma di bene oprar, fermi e coftante 

Miete frutti d'onore, 

Indi filenzio oicuro 

D altoflupor me fteflfo a me ne invola , 

£ nel 
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E nct tnezzò del cuorb 
Miro color che grandi un tempo furo* 
Nuovo penfier ne vola 
E mille in quefti ognor viitute addita, 
Che fan più illuftri di codor la vita* 
r dico aliar Mule che in Pindo avete 
Il fòmmo impero , e le belle opre udite i 
Che con cetra ibave 

I nomi altrui t a eterna vita ergete; 
Voftra mercè forza ave 

II vero, in altrui lingua, or voi mi dite 
A che fi raiTomiglia 

Col leggiadro fembiante 
la nobil giovinetta, che £a Donna? 
All'Aurora vermiglia. 
Èlle dicono allor; ne però tante 
In {ua candida gonna 
Stille di firefco umor Giove oomparce, 
Quante ilCielo in code! (uè grazie hà iparte. 
Mira p che parli, o dolcemente ridai 
O la man con nobil- atto muova , 
O i belli occhi rigira» 
Occhi che al mar quando inprocells ei ftridà 
Forian placarne T ira , 

Cechi 
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Occhi che i dardi toglieriatno a Giove 

Le Grazie a mille a mille, 

Amor fenza archi, o faci 

Di modcAo rofTor tingerle il viib, 

E maeftofe faville 
Della interna virtù fatte loquaci^ 
Qui vi valore ailìib t 
Par che dicano, ftaffi, e qui dimora 
Ciò che di force in cuor viril sonora. 
Donna d' alma viril dono è del * Cielo 
Da quella il figlio imparerà fortezza 
Forte valor col latte 
Beverànne d* Eroe , e raQ>ro gelo * 
Delle nevi più intatte 
Dell'orrido Appennin coftui difprezza . 
La genetricc Alcmcni 
Neir afpro , e duro feudo 
Colle fèrfu a pugnar nel fìio ripofb 
Ercole nato appena, 

Pofava inerme y . e al gel del ferro ignudo 
Quindi illtxihre, e famoib 
Ercole ornoffi il crin di più trofei, 
E fede a menlà co'celefti Dei. 
Alme che elette con fecondi aufpici 

A viver 
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A ™èr liete in maritale flato 

Fate il mondo giulivo ' 
A voi dal Cielo, a voftie età fèUci 
Cinta di bianco olivo 
Sparga la Pace il fuo teforo amatoV 
Pace ben de mortali , 
E fimte dei diletti 
Figlia d' amor che puote fol beare 
Con dolcezze immortali 
La pura fiamma a geniali letti,- ' 
E far che 1 Uomo impare • 
A viver lieto in gioventude eterna. 
Che in brie ve tempo a nois'accende, e verna . 
ovra il monte Taipeo quando vedrai 
Entrambi di flupor fiiblime oggetto 
Canzon torto dirai ; ' • 

Un che per fama fol v oiioxtf,-e cble 
&ille verdi dell' Arno ombrofè rive 
Osò alle parole 

Di viva lama quale inlbmie fceco 
Reverento far eoo. 



Di 
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Di P tetra Agopìno ScorfaVicarìo 
; Generale in Rìmini , . 

• * • 



E* generofi miei alteri Figli, 
Che di Marte a perìgli andayan franchi» 
Ne di Pallade fianchi eran Campioni , 
Onde con altri fuoni 
D immortal nome il Ciel per iuoi configli 
Dièlor'Oftri ,e Corone, acciò non manchi 
Il Ceppo verde , e di gran frutte carco 
Venga il fàggio Michele,e il prode Marco- 
Prenda un de T Orbe il pefo , a le divine 
CofcSc umane chine abbia le fpallc 
£>el fuo Innocenzo ilCallé,eprenia,e flampi 
Dell' altro vuò ch'avvampi 
L' oro di quel bel cuore a tempre fine 
Per Donna,cui Terra,e Mar, Monte ,e Valle 
Talaflìon Talafsion , echeggi , 
E con Santo Imeneo T Orbe fèfteggi: 
Qual vite nata in campo pien d' arena , 
Che (ènza l olmo a pena alza la fronte , 
E della fcure a Y onte in terra giace 
Perche fteril difpiace 




o 
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O qual annofk quercia , che non mena 
. Frutto > ne ferve al rezzo in duro montsei 
Tali iarefte voi » & a voi fimili 
Non vi vnifte ora mai Spirti gentili . 
* £ di tanta union una fia T alma. 
E con placida calma unito il Nido;. 
Come colombo fido alla fua (po(à 
Colombetta amoroià, 
£ in dolce gara ogn un abbia la palma 
Adone a dilprezzar, e Dea di Gindo. 
Afa fe Innocenzo > e il Ciel ièro i laccivoli 
I>ritto fora , che Cloto il ferro involi. • 
Dritto, e giuAoè però che in quefia fponda. 
Voftra età corrifoonda a la già andata t 
E come virtù è ftata in tanti Eroi, 
Si de Pofteri tuoi 

Tu veggendol ci adorni , e ne trasfonda 

La gloria de Camauri fofpirata , 
E 1 numer fia degl* Aitri, e ne formonti 
Da rindo al Mauro il nome de' gran Conti. 
Alma Roma odi ciò, eh' ioti rivelo: 
Benigno» e grato Cielo i noftri danni 
Rìfkrrà Ctnz afi&nni di ria guerra 
Cipria t e pace a la Terra 
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Dominj accrefceràch'ornonifvelo 
11 tuo Innocenzo, a Cuifian lunghi glanni 
Di Marco »e i figli ne* futuri tempi 
Splender vedranfi con paterni elTempi , 
Già deftinciòche voglio :e qui finio 
Suo canto il Tebrot & iodal manco lato 
Vidi da tuon iquarciato il Ciel ridente. 
O venturofà gente 

Che voftro aU' or fi compierà il defio 
Daver qual godiam noi Ciclo beatc% 
Vien Imeneo, de* vieni , ecco Fauilina 
Con occhi baffi, e gota porporina. 
Canzon (guardi Aqiiilin fperar non dei , . ' 
Ch* incolta, e fcura fei. 
Ma (è degna farai d' ha veme un foìo 
Vanne con Febo a T uno , e 1' altro Polo. 
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D Idelfonfo Sijli dì Mompulcìano . 




J[ VI I (pinfc uri giórno non so qùal dcfio- 

Dell'orrido Apennin sù l'alte Qme, 
Onde vanta le prime 
Sorgenti il Tebro \ t appena fembra un rio; 
Tanto nel nafìrer (uo povera hà l'onda . 
£ mentre per mirarlo il pie fermai » 
Al Fonte (ùo rivolto , 
Gli diffi in lieto volto : 
Vanne Fiume gentil di fponda in Iponda 
Seguendo il corfo tuo , eh* or , or n' andrai 
Più ricco d'acque » eh' altri a te comparte - 
Ad ìnaffiar la gran Città di Marte . 
Cosi dicendo , vedo un ampia, ofcura 
Caverna , a cui d' intorno abeti , e £iggi 
Tolgon del Sole i raggi , ; 
E fol quanto la provida Natura 
Tra la(&» e fàflb un rapido iènciero 
Apre dairertafommità dei Monte, 
Pallida vi s'adduce 
Del dì la bella luce; . ' 
Quaad*eci,o ufcir da .quella un Veglio altero^ 



Cui 
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Cui fan corona alla rugofa fronte 
Vii a]ga>e cannale un rozzo icettro in mano 
Softiene a guifa di Signor Sovrano. 
Tofto 5 che vifto ei m' ebbe , in tali accenti 
A fechìamommi 9 e diflè : o chiunque fti 
Tu ancor goder qui dei 
Delle fortune mie , de' miei contenti , 
Vieni in quefta ipeJonca , e in cosi dsre . 
Per man mi prefè , e mi condiifle feco. 
Fauni , Silvani , Driadi 
Satiri 9 & Amadrìadi 
Con altri Numi , eh* io non sò ridire 
Rendean più grato qu el fòlingo (peco 9 * 
E al (iion ciaicun di dolce agrefte piva 

O gioconde canzoni 5 o danze ordiva . 
Mà nello Ipeilb udir : Viva Imeneo 
Vi van de i lette Colli ambi gl' Eroi , 
Che con i lacci liioi 
Vnirfi dolcemente Amor poteo; 
Mi nacque brama in fen di domandare, 
Qualfullèro quell Alme generoie» 
Che con ftral più forbito 
Quel Nume avca ferito; 
Quindi una Ninfa io prefi a interrogare 

La 
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La più cortefè , ed' Ella le vez^fe 

. Pupille in me volgendo in quefta guifà 
Sovra d'.un iailb mi nipote affifa. 

Dunque di Marcantoniò , e Fauftina 
I felici Sponfali ti fono ignoti? 
Cari , e oegni Nipoti 
DiduePaftor, un, cui fedele inchina 
La Terra tutta > e riverente adora 
L* Aitro^ che nel Picen la preflb all'acqiie 
Del Tronto , e norma , e legge 
Porge all'amato Gregge? 
Coli Io (plendor del Sangue in effi ancora 
Senno, valore, e ogni virtù rinacque ri 
D'A vi egualmente in pacete in guerra chiar 
E nel Trono non mèn , che sù gT Altari . 

Vedrà Roma, vedrà nafcer da quefte 
Aquile gloriole illuftre Prole , 
E come a i rai del Sole 
Porta quel fàggio Augel con ali prefte 
I Parti, eh' ancor teneri han l'artigli; 
Onde poi quefti a non temerne il lume- 
Avvezzi alzano il volo 
Fino a i confili del Polo ; 
Così gl indili Spofi i cari Figli 
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Solleveran con animale piume 
-Alle vìitudi Avite , acciò in mirarle 
Nafca in loro il defio di feguitarle • 

Qucfte 5 e cofe più vare a me dicca 
La bella Ninfa , ma la notte intanto 
Cinta di nero ammanto 
Delle Cimmerie grotte il piè movea 
Quindi per lo ftupor fuor di me fteflb 
Refe grazie alla Ninfa, ed al Regnante 
Di quell-alpeftre laffo , 
Rivolfi altrove il paflb 
Portando lèmpre nella mente imprellò 
Ciò, che narrato fii di queir Amante 
Coppia 5 di cui la Fama anche in quel Lido 
Portato avea con la fila Tromba il grido. 

Della Grande, e Magnanima Fauftina 
Vanne, o Cannone, a piedi, e acciò fi vile 
Non ti di(prez2i, digli in atto umile: 
Che della fua fàmofà Aquila ali ombra 
Io vidi quafi per un luftro intero 
Mentre era ancor fanciullo » Ella Bambina 
Cosi con meno altero 
Sembiante accoglierà d un Servo il dono 
E a tanto ardir non negherà 1 perdono . 

Di 
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Di Silvia Stampiglìa^mam 

tra gì' Arcadi Palemone Licurìo 

EGLOGA 

EurìiU Fa/iorella dil Lat^o^Dorinda FaftarelU d* ArcMd^ 

./xRrefta il paffo,e adornati la chioma," 
Bella d' Arcadia Ninfa peregriaa , 
Che il dì già (punta, e già {ia,m predo a 
Ecco l'antica porta Collatina : (fLojna... 
I3ove CoUazia fu ve la mia greggia , 
Il Lazio è quedo, e quella è la Sabina T 
Oh con quanto piacer àa , che tu veggia 
Si gran Qttà , che nella Valle piana. 
Eia cima a fette colli alto torreggia. 

Dtfr. Prima, che altrove, al Fonte di Diana 
Guidà Eurilla il mio pie \ delio di bere 
Della celebre fiia Trivia Fontana . 

E«r. Vieni che farò pago il tuo volere , ; 
, Vedrai,qualiuol dairumeuicirdjeFiumi, 
D ampia tazza nel (èn 1 acqua cadere. • 

V Voi- 
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Volgi «Dorìnda , al manco lato i lumi 9 

Oflerva il Quirinale , alberga in quello 
Il Sacerdote Maifimo de' Numi, 
Due deftrier , che formò Greco (carpello 
Stanno la sù , ne 1* un dall' altro è vinto 
Tanto egualmente T uno, e V altro è bello. 

Dor. Or di Grecia il valore è af&ttó efiinto, 
V è qualche faflb di reliquia appena , 
£ di Sparta 5 e di Atene» e di Corinto ; 

E»r. Il Fonte è quj 9 miraqualfià la piena. 
Quale il torrente fia di quel che Icorga 
Limpido umor di preziola vena » 

P^r. Pur m* è conceflb alfin, che i labbri porga 
A sìbcironda: Farmi 9 che l'idea 
Dellacafta Diana «ntro vi fcorga . 
Tal mi conforta il cor > tal mi ricrea 
. • Acqua fi pura 9 chemifento il petto 
Tutto ripieno della ftertà Dea . 

Eur Ma , che veggio ! al vicin nobil ricetto 
Sdiiera volando d' innocenti Aitiorì > 
Chi Cu i balcon fi pofa e chi fui tetto . 
Guarda y che viene ornato il crin d* allori 
Imeneo con la fece ? Don £ (òvra il calle 
Vanipargendo le Grazjie e frondi.e fiori. , 
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Ei/r. Studi di Geni con ali azzurre^ e gialle 
Giranaà lui d'intorno: Dan Etalifono 
Come Con 1* ali c hanno le Farfalle . 
Ejir. Avvezze a ftar del Sole in fiiocia al trono 
^ Partano due grand' Aquile Latine, 
Inimìche del flilmine , e del tuono • 
Don Oh quanti fermici 9 quante Eroine ! 
Eun In buon puntogiungefti a quefta Fonte 
Dalle barbare tue Greche Marine. 
Spofa gentil di doti illuftri , e colite (canto. 
In Cocchio d' oro ecco al fuo Spofo ac- 
, . .£ in volto ha l'wAiba con due ilelle in 
Dor. Conolcerai Coppia mirabil tanto (fronte 
Tu 9 cui nota farà quefla Gittate, ( canto. 
C^efembraa gli occhi miei Città d'in* 
Eun Sia Verno,Prima vera, Autunno, o State 
Vi porto il di dal mio vicino Ovile 
Or le bianche agnellette , or le giuncate: 
E benché rozza Paftorella umile 
Sò dichi lìaiqueitadiviia 9 e quella^ 
Ene Palagi io non fon prefàa vite. 
' Raffiguro benvio Spola sì bella 
Dor: U nome (ilo dimmi qual'e?£ifr. Fauftina. 
Por. E io Spofo di Lei come s' appella ! 

V 2 Eur* 
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Eur. Enoto a te della Città Latina 

Quel Con fole guerrier di cui s'accefe 
La bella dell' Egitto alta Reina? . 

Don La ftoria , che m' accenni è a me palefè. 
Che la fòglion narrare al fuoco accantp 
. Le Paftorelle a filar lane intelè ; 
E mi fbv vien 5 eh* ella recofll a vanto 
. Sciolta in rara bevanda 9 al fuo Diletto 
Porger la perla preziofà tanto . 
Di lei ^ che al fin mori col ferpe al petto 
So ben chifu lacoato Eroe JEur. fi chiama 
Come quel fi chiamò, lo Spofo eletto . 

i^^r.Felice Cavalier» felice Dama ! 

Quefta è di ftirpe luminofà 9 e note 
L* inclite glorie (uè fono alla Fama . 
Del Pallor de'Paftor Qiiello è Nepote» 
Eierie vanta di fiiblimi Eroi 
Sino da gli anni dell'età remote • 

Eur. Ambo già fi dileguano da noi 

Come dal Cicl dileguanfi le Itelle, 
Ricca ciafcuna de Iplendori Tuoi. 

Dor. Giunta d* Arcadia sdle campagne belle 
Tutto Dorinda raccontar defia 
A tutti quei Pallori I e Paftorelle. 

So 
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Sò chi lo Spo(p9 e chi la Spoia fia ». 

So come quella , e come quel fi noma 
Ora ) fe noa t' e grave 9 Eurilla miai 
Conducimi per Roma a veder Roma . 




Dì 
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Dd Mmbefs Federico Vdìgmni 

Chietino • 

V 

leni fanto almo Imeneo « 

Porta teco quella Face» 

Che iplendè còsYirivajce ^ 
- Sulle ^onde del Peneo . 
Coppia ci hà d' illuftri Spofi , 

Che ben vai Teti » el Conioite » / 

E che aver ebbe anco in forte 

Avi grandi Eroi famofi. 
Dolci preggi ha Fauftina 

Di bellezza, e cafto Amore , 

Nutrir gli Avi col valore* 

L' immortai gloria Latina. 
V ha fra lor chi il fiero Marte 

In (èguir , fama immortale 

Si mertò, chi l'ebbe uguale 

Dalle facre» e dotte carte . 
Vive ancor chi col configlio , 

E coir Opre fìie vai tanto, 

Che è ben degno, ch'abbia il manto 

Del Romano Ofire vermìglio. 

Io 



(CLIX.) 

Io non sò qual foffe.iii|L Teti , ' 
La beltà, sù ben eh* in queiia 
Spofa eccelfa è manifèfta 
Nel bel fen» negli occhi lieti. 

In quei lèn, che caAa vampa 

Solo accoglie, e che tien V Alma, 
Che qual e degna dipahm 
Per le luci fuor divampa. 

Vieni fanto almo Imeneo , 
Colle tre Grazie dorelle , 
Che guidafte allegre , e belle 
Sulle Iponde del Penco. 

Marc Antonio è il nobil Spoib 
Dell* Anicia ftirpe altera , 
Di cui à dir Torigin vera 
Trà gli Augufti faÀ il capo afcolb. 

Chi darà lena al mia dire , 
Chi (occorre la memoria , 
Che il iulgor di tanta gloria 
Sopportar non ho più ardire . 

Quei che fer tremar la terra 
FafTì alteri conlòlarit 
Fur degli Avi pregi chiari 
Giuiti in pace, e torti inguenrar- 
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Le fuperbe alte bandiere 
Son di loro almi trofei 
Di battaglia in fra gli rei 
Rifchi tolte à cento (chiere. 
Stanno in grave atto giocondo . . 
Loro immagini Éunofe, 
Che di cento inclite cofc 
Trionfar T oblio profondo. 
Non à tutti il verde alloro, 
O r Elmetto adorna il crine , 
V è chi lane porporine , 
Hà fu lui, chi Mitre d'orò. 
Molti copre il gran Triregno . ; 

Quaii à mcrti lor mancato 
Quefto mondo, fiali dato 
Sù del Cielo anco aver Regno. 
Ma che parlo 1 à me fol bafti 
Ricordar che in Vaticano 
INNOCENZO fiede ; e invano 
Cerco più de Conti i fatti. 
E qual Sol , che mentre (plende 
Col fulgor le ftelle copre , 
De grandi Avi le belle Opre . 
Egli tutte in Se comprende. 

Voi 
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Poi V* ^giunge altro draraello 
Di virtù, ch'hanno in lui Sede, 
Onde adornp ognun lo vede 
I>ogni preggio inclito, e bello. 

Del feo gran Germano e Prole 
Il felice Sppfo , à cui 
Fin da primi giorni iùi 
Di virtù fu un'altro fole* 

Sol , che dove voltò il raggio 
Riichiarò V ampie contrade , 
E veftigii di bop^da ... 
Lafciò (èmpric il fuo viaggiò., 

Vieni ùmto almo Imeneo , 
Sia del Tebro in sù la riva * 
La tua &ce più giuliva^ 
Ch' alle fponde dei Penco ^ 

Sciceli fciogli d' oro il cinto 
Per legare ì cuori infieme , 
E il timor^ che il petto preme 
Della SpaÙL ornai ua vinto ^ 

Le feconda il cafto Seno 
Per tornar gli prifchi Eroi 
Degli eccelfi Conti a Noi 
Nel Roman Cielo Sereno. 
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Tel comanda il 6» gtAtk 'Ziò - 
Dal facrato invitto Tròno , 
E di tutti il chiede in dono 
Ardentiffimo desìo. 

Vieni (ante almo Imeneo, 
Che tal gloria oui ti chiama» 
Che minor àvefri £ima 
Dalle fponde del Peneo • 
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PJam Zaffimi 



T 




che fui feggio altero/ 
Grande INNOCENZO , fiedi i 
Donde al Criftiano Impero 
Sì ben penfi, p provvedi ^ 
E per cui lèmpre iiùove 
Grazie il Ciel verfa, c piove. 
Tu con la Sacra mano, / , 
Che l' Empirò diflerra , 
Mentre del Ciel fov^ano 
Imeneo fcendc ii^ terra , 
E il tuo Ncpote piega 
Sotto il fuo giogo , e il ijsga. 
Lui benedici 5 e poi. - • 
Giù da le foglie aurate t 
Fra pargoletti Eroi / ' ; ' 
Verrà feconditatc. f 
O quair afpetta Roma 
Softegni a la gran Soma ! 
La Spola alma di Grillo 
Già lèn' allegra , e gode, 
E. di far Ipera acquifto 

X * Edi 
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Di più d' un Guerrlcr prode » . 

Che le file glorie intorno 

Porti ove rota il giorno. , 
E parie a Lei davanti , 

(^1 Cammillo, e Pompeo» 

Vederli trionfanti 

Salire in fui Tarpeo, 

Recando infegne , ed afte 

Iniànguinate » e guade. 
E mentre quefti andranno 

Di palme ornati il crine» 

Altri fi copriranno 

Di porpore divine , 

Così il Ceppo fecondo 

Sempre fia gloria al Mondo * 
Grazia intanto conceda 

Il Cielo a i noftri voti , 

£ fàccia » che Tu veda 

De Nepoti i Nepoti» 

E a Te chieder configli 

Ancor di qoeiti i figli • 
Di fc la Canzonetta 

Altra porla far pompa , 

Ma chi la chiede, e afpetta 

V'aòr 
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Vuol, eh' Ogni indugio rompai • ' ^ ' ^ 
^ E più , che firegi , eU- ama 
D' obbedienza £una. 



M A D K I.A L E, 



L 



_ Alma purpurea Rofà 
Regina e de* bei Fiori: - . 

E 1- AQUILA fuperba, e maefto& 

Gode Reali Onori, 

Frà tutta la pennuta ampia famiglia . 

^ tY? ^òl fimiglia; 

Il Sol , Re delle SteUe}. ' , • " 
Sete (giudice Amóre, 
E giudice ogni core ) ' ; ' 

Regina delle Belle. ' 



(CLXVL) 

Di Alfonm Anmini Nafoletanq . 



Chc più fi tarda? Placidi 

Spirano i Venticelli, 

Mentre i biondi capelli 

Elpero fparge in Ciel ; 
Sulle fresch' ali , & umide 

Già r alma Notte è giunta 

Di ftelle auree trapunta 

L'azzuro ombrolo vel. 
Non Vedi Amor , che il candido 

Collo a gli augei materni 

Dai giri almi fupemi» 

Roma» torce ver te? 
Sù via quefle s adornino. 

Strade, dove già vinti 

Paflaro al cocchio avvinti 

Barbari Duci, e Kè. 
Con cento, e cento tremole 

Facelle rechiam fcorno 

A qual più chiaro giorno 

Dair Indo sfavillò. 

lo 



(CLXVIIO 

Io fu carro d* Apolline - 
Non ignobil cantore, 
Nobil pompa d' amore 
In giro condurrò . 
Tu bella eccelsa Vergine 
Su Seggio alto dorato 
Avrai fupcrba allato 
r lUuftreCavalier. 
Quel che ora di Te vaflene. 
Più che Pari non giva 
Della famosa A rgi va , . 

A gran ragione altier. > 

D- alto i begr occhi lucidi 
Sarà veder diletto 
Qual è più freddo petto 
Co bei fguardi iniUnttnan 
E il crin parte fra T indiche 
Gemme» eixai fiori avvolto» 
E parte giù difciolto . . 
Pel bianco Collo, errar. 
Te feguiran le Grazie, , . 
Te r alma cortefia 
E danzeran per via 
Levando in alto il pie; . 



(CLXyiCL) 

Verrà teco V amabile * ^' 

Accorta ferita te, , 

E le Santa oneftate 

Con r incorrotta fè . . . 
Vedrai le IpeiTe, 6l ayide . . 

Genti fifo mirarti, . : ^ 

E concordi chiamarti , " ... 

Sole di quelle Età; . 
E vie più in tanto accenderfi . 

Lo Spofo 5 e più languire, 

E fra sè fteffo dire : 

E mia tanta beltà . 
Io filli' eburnea cctera 

Non tenterò i gran pregi , . 

Onde i duo Ceppi egregi : \ 

Ornar gloria, c virtù j ; 
Ma fpargerò per V aria - 

Carmi d* anjor. feftofi: 

O Spofi auventurofi * : 

Fra quanti fur quaggiù ! 
Ver 1 alto tetto volgali . 

A i buon deftrieri il morlb 

Già il Ciel mezzo il fuo corfo 

Ratto Cintia varcò * 



Venite al nobil talamo 
Ricco <!• oro, e tf attento 
Il fòave momento 
Ornai troppo indugiò. 

Venite e mentre auviuafi 
Ne i bei Figli la Prole, 
Onde Roma aver fiiole 
Chiari lumi d' onor , 

Viva , e del mondo moderi 
Il fieno, al mondo torni 
I defiati giorni 
V almo eterno Paftor. 



Del Conte Niccolò Cafm 
*Rpmano. 



O belle Ninfe del Romuleo Fiume, 

Indi provate ad' infinito Lume 
Indurar r occhio ver la manca Sponda» 

Fauftina e quella ; oggi per Lei gioconda 
Rinuova Roma il prilco Tuo coftumc; 
Per Lei T Aquila grande àl2» le piume» 
E i bei penfieri col moto feconda . 

Vedrete Italia che gli antichi affanni 
Tempra ali afpetco di tranquilla etate » 
E ricompone il crin lacero, e i panni. 

Afpetta, o Tebro, or l'ampie Gefta ufate; 
Colei le hà in grem bo» per poi darle agli anni; 
Le tempia iue Voi d' Amaranti ornate • 



Digitized by Googl 



Digitized by Google 



• • • ^ ^* » • .( 

Di Catarina Mancini Romana 

Tra gì- Arcadi . 

Fi<nriUa Li mena* 

« • 

• • . 

O D E 




ÌP 

JjVterpe recami U Cetra £biimea', 
E di Caftalio Fonté riempimi , > 
Sicch'al mio tenero. debiJolpirito ' ■ 
Tal pJaufo inmctnifì ,<iuaìc ne tolfèro 
Connna , Erifane , Saffo , e Damofila." 

il^i.'* dijnelci e iettare, 

Ched-Mro Aonio, di fijror igneo 
Temprati i rapidi j^aùeri Eroici» 
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( CLXXI V. > 

Dall' Apollineo fervido carcere 
Dclh mià afirionica wwte fiiciolganp , 

" Perche di Antonio, e della vaghidTima 
Fauftinai Cdebri JSIoaii .penetrino 
L* un , haltro Oceano \ T Affrica > e Borea . 
Ma qual vertigine qual nuovo vortice 
Si (cote, & agita Io Globo Terreo, 
Che al Terrea furami ^ che fufò levami 
Ai Campi liquidi dell Etra limpido? 
Già s* allontanano del Lazio i liti» 
Già mi fi celano e Patria, e Tevere; 
O Tetto Patrio , o Patria , o Tevere ! 
Quali piume (aran quelle, chevcftoniPU 
b mi conducono sù me medefima , 
Tutta in Idalio Cigno mutandomi ? 
M' irraggia l'animo più chiara lampade) { 
O quai mi s'aprono Pi^gc mirabiD. ; 
Campi Clcrtilet.v ficfcrcc5?icl .. . 
Queft^c 1^. celebre ftrada Galaflià, ' 

Clr ihiuimcrabili ^ftcUe. colorano . / 
Veggo fiano vàfti qucT drcòliv ' ^ 
^: Ctecon perpctuaiankge cerchiano^ <^ 
LefètteinftabiHiBaocble Priad I > 

Io bep. xavvilbti Tejjpficore X)e3i,; ' 

Eli- 
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(CLXXV.) ^ . 

Eliconiade biondicrinigera , > 5 1 ' ^ 
(Ghegicontra^/iaihtii cctt^i^ ctmcUcia» 
E dell' Imperio dove dimbromi • • | 
. Già Reina ièii Tù favorevole? 
Deh' meco' degnati 9 quantó Bèorià \ 
Per Te il fuo Efiodo vide chiariffimo ." 
Per Temi s'apranoque' vivi^ e lucidi 
Giardini Ahgetid di Giove fertile, 
Che in quefta placida chioftra fiorifcono» 

0 cortelè Dea 9 come fecondanfi 

1 defiderii, che temerariì. 

Sembrarti 5 e tumidi fer e potevano. 
O che magnifici^ che maeftevole 
Sola a fè limile (aera Provincia; 
O quale Popolo ! Semidei , o Dei 
Quelli che l'abitari : Deh ladra Vergine* ' 
Dimmi . . . ma chetati , che già conofcere 
Sò qucft' Effìgie con lume proprio. » 
L* Idee degl' Vammi mi li dimaftfano , 
Che fon , chefuronin Terra , e vedrannofij 
EquUrafpaznpiùhi^flannoli ' 
D' Alme piùcclebri le prime Imadni . 
Quelle cheitole pia fplendide vcltono 
Più chiaro dierano più mqniorabile . 

' ; Y » Efcm- 
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\ (oxxyi.) 

Efsempiò d'opere forti ^ e magnanime . 
^ f^e^e ^ che Clamidi Greche fi cingono^ 
Tidide ,iCadde^ con Agamennone 

Son , col Red' Itaca , Patroclo , e Neftore ^ 
Fatalea PrianioScirpe » gc ad Ilio » 
Enea col Genito^ , Antenore, Ettore, 

Tutta d- Affaraco la Cafà Regia, 
Con Giulo Aicanio^che die \ origine 
^AUa Progenie del nome Giulio: 
Vanno in purpurea verte Mavortia . . • 
Quindi ccm Romolo» Mamtlio, e Nuntò 
Cent' altri fie!:uono e Proceri, e Confòli, 
Gl'Emilji» iDecii, li Bruti, iFabii> 
Ecco i dué Scipii , Bellici fuhnini;: ; 
E Augufto Ottavio col Padre Celare» » 
Trionfar Anime non- imitabili : 
ConPrete/ta 5 e toga t e con Xiaticiatvio • 
L'altro nidifico ftuolo, e piacevole 
In geline rofeè 9 candide» ^ fiorìde 
L* una è Penelope , Camma, e Zenobisi» 
Carmenta » Ermodica \ Quella è la Caria 
Grande Arteroifia ; quenre T Amazzùni . 
Sono 5 & Alpafia , Suipizia , e Dido • ; 
Cornelia» Ippazia » Polla» e Veturia » . ' 

Pro- 
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CCLX5C VII. ) >, 

Proba , e Lucrezia ; l' altra è Volumnia, 
La ^ortc Erfilia , Marzia , e Cieria , , ; , 
Ma un almoGiovane ^ con una Verginei 
Donna , cui arridono tutte le Gra?;i? ( 
Ver me caminano , e pfiic mano portanfi: ' 
Odi quai nobili vefti s'adornano! , 
Non già arboreo biflb > o di porpora^ r ' 
Di perle > ò d'agata, ne di top^zii; . . 
Da pura , e tenue luce l' eburnei 
Membri fi fregiano , con raro ftudio^ 
Col minor Popolo, li Padri ferii, [ 
Le Madri celebri, le Nuore Lazie, 
Quanto I ammirano! come Ibipiiconp ! : 
Altri s* allegrano ; qon luce livida ; 
Altri gli mirano, e par clie ne; fremano ; 
Non ben ravifogli,^ chi maiiarannoifi. 
Di quefto Imperio forfè obedifcono 
A loro i Popoli non numerabili ? . 
Mi s'avvicinano: pcome fbmigliano 
A quei duo Spiriti , che 1 Tebro onorano, 
Fauftina , e Antorup , chiara Profapie , . 
D<elpii|xnagnanimoSangue Patriziot. 
O quanto ferono bella la Patria, \ 
£ 1 noftro f^(;Qlo colla dovi:da 



(fcLXXVIÌI.) 

Di virtù efiitite, eh' Iti loro ^lendoitò j ' 
E or con perpetuo, con (acro vincolo 
Imene egregio tìk ioiepars^ili • ' 
O Felici Anime, nobili , & inclite. 
Degne d Imperio ^ degne di Gloria^ 
Ne Te mille lire, e la voc^ ferrea 
A me r Aonie fuore danaflèro 
Potrei ^r celebri le menomiffimev . 
Virtù , che r Animo mèn vi coronana 
Or veggio tremolar un nuovo folgore, 
E in mezzo un tenero Garzon* amabile , 
Che a i Spofi Gemini corre , & unifc^fi , 
E lorl aicogltono, ftringono, e baciano; 
Queftoè^qudlbdieTufanto defideri^^ 
Negletta Italia^ Germe rariffimo,; 
Chericonducati fuUe tue glorie ^ 
Ma Tu magnanimo Figlio di Principi / 
Cotanto celebri nelle memorie 
Ditùtti ì lècoli^' Tu che già chiamano 
Sua fpeme il Lazio , e la ^ac^a Patria , 
Tu che fòfpirano , Tu che defiano 
LeiiiigliorAniftle, che male loflfroào' • 
Veder 1* ingiù \ ia de Gothi , e Vanda' i , 
Del Ladron* Arabo, del Trace Bar biro , 

• ' Sul 
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(CLXXIX.) 

SulLito Aufonio prefto de' recati* 
Già già fi chiudono d* afra caligine 
Gr Orti mirabili j vuota rimangomi 
Di Febo ; rìedono e Patria > e Tevere • 
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(CLXXX.) 

Dalla Medefma. 




^- . Il 



Inta di fiero allor la fronte altera , 
ella Gloria Latina al Ciclo aicendi > 
£ còlàiùib doppiamente accendi» 
Intanto dVla luminola sfera. 

Gìuntaper gli ^ftri alla Cagion primiera» 
Quau in criftallo , ]il'gran futuro intendi , 
£ di te paga in ogni parte apprendi 
Qual felice deftino a Roma impera. 

Oggi che amor fu '1 Campidoglio innelfci 
Due Germi eocelfi , onde più chiara Prole 
Veggiamdel Grecete del uio primo Qima. 

Per cui filato alle fàmofe gefla 
Rimiri anch £lla un' altra volta il Sole » 

EiDivifuoi con maggior fàfto ianprima. 
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Tctxxxt) 

Di Aurelìa Aldimonta 
. :. Mejfinefe. . 



* ■ . * 



T' i Algofo capo alzo dal biondo fonte 
li Roman fiume allor,che il gran Triregno 
D'Innocenzo adornò l'augufta fronte,. 
D Innocenzo, che fol dì qudiu d^po,. 

Guataita la (uà Roma in ogni monte 
Ora a me tornai, diflè, ilprifco regnc^ 
Or fian gl'oltraggi vendicati» e.T onte; 
L' oiitie i e gì* oltraggi , che da miei foftegno.' 

Deh'feperiomio Rè fi ftaflféra&Ic;,^ ; 
O. fèmpre.dal filo fangue fi «gnaffe. 
Ogni mar ier virebbe afic noftr acque • 



Due Ninfe mentre cisì s alinai, 

Cantar d- Antonio gì Imenei ; fi ftrafle 
Ei ccr to del delio xieli; onde , e tacq w. 

z z>i 



Di Ufabena Ginlamt jimbm 
Fiorentina tra gt Arcadi 
Idalba Corinetea. 



I E , Roma, io vidi, e le tue Pompe iUuItri^ 

niiovo ioA^dì alto (plendor non vano . 
Crcfecre a i noftri di fui Vaticano 
L antico onore dopo tanti lullrì . . , 

£ anch'io tentai laifiù tra i Ggni mduftri . 
Cantare il nuovo Viceddio Romano» 
Senza temer caduta dal Tofcano 
AjtoPanìaffi>infi^grAi^ 

Or che lun^ da Te^gran Róma » io iento 
Che algran Nipote d'Innocenzo ^Stella 
Benigna » d Imeneo porca contento. . 

SeagU ocdumiei fit dilette^ quella 
Vifta , il penfièr mi dice, in un momento 
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CCLXXXIIL) 

Vi Anna Ondedeì Beccoli da Gubbio 
Tra gli Arcadi Aurìnda Saronidia. 



D 

Ve grand' A Jme Innocenti acfome in 
D eguali gloria, fìccomelmpero ùiiale 
EbberògiàfulTebro.alJòrcheilfrale : 
Veftirono quaggiù corpereo vela 

Spinte da quel , che ver Noi feri>an,2eb: 
(Poiché r Alth) rapì colpo fatale) 

Nuovo Capo chiedean dal Rè iknmortiile 
Alla Vedova Chidà , «d ài Vangelo . 

Inacquerò a Dio tai preghi, edillc.- cinga ^ 
Triplice ferto altro Innocenzo , è Dui . . 

Del fiK^ dei voftrò làngue in uno Ei Ilringa; 

E da Coppia fìmil tanti poi fia,. . ' , ' ' 
Che forgimi* SucccfFori a Pietro , e a Lui , 
Quanti dagl* Avi JLor ne forièr pria , 

z % Da- 
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(CLXXXIV.) 

Della Contepa MariangMà Berlucà 



J^^Nime ecceUe , che ne ì caffi petti 
N obiltade , e valor raccolti a vcte> 
Edi pregi migliori uniti > e ftretti 

Nel generofb cuor tutti tenete : 

Or che con lacci sì iòavi» e eletti - 
Per virtù d' Imeneo congiunte fiele » 
' E a lei che vi nudrl figli diletti 
Cornea gran Madre jgrande onor rendete* 

Ah Ila quefta per voi nock) felice , 

S'eterni il nome voftro oltre ogni ipene 
Neil* alma Prole ciie aipettar nò lice^ ' 

Tal chefia ancor nelle ri mote arene 
Chi fra nùU anni lodi la radice ^ 

Onde ufcir così illuftri alte vermene . 

Di 



(CLXXXV.) 

Di D* CanSdà dtracdoh ' . 
Napoletana. 



, 1 à Alto Signore , a cui mài fempre cale 
Vago (pettar di nobirAlme adorno 
Il vafto regno fuo^ guatando un giorno 
Marco , e Faùftina 9 a Lui di mera eguale 

Di quede ancora un tal defir l' affale » . j 
Che benché vinti DafTer lui d'intorna; . \ 
Tutti gli Dei di Varrò, il fuo foggiprna. 
Come co(à vedea che nulla vale- . 

Rompi 9 Amor r arco tuo, e là Uretra; 



Illudi Jbroi c te ne die ì impeiQ» . 



E qui 1! approva il Succeflbr di Piero. 




mille tua virtude virife 



Quella Coppia real la su nell* etra 
Amor più degno di te pria la ftrinfe • 
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^CLXXXVI.) 

Della QmteffaAnmia Vetma 
Colleoni Da Bergamo Fràgl' 
Arcadi Eie inda Efireana . 

Q 

Vel Dio, che ìoe bei cori cgual fkcel lit 
Di rect]iroco Àtnor trova; o produce* 
Due gran Germi congiunge; e la novella 
Coppia con pari gloria iarde ,eriliice. ^ 

Fan trà loro uti fimil cambio di luce 

GÌ' Avi diQuefto,egl' AviancòrdiQiiclia 

Ecco là (aggio a Ìaggio ,cDuCd, aDucé 

Viurii in compagnia leggiadra » e bella ' 

• 

E fe formano i Spofi » e gì Avi egregi' - 
Il confronto dell'opre almo , e giocondo , 
La Prole avrà d^ ambe le iUrpi i ùc^ . 

Gentil Prole immort al» che Rema ^ e il mondo 

Non fapran dire , più i acchiuda i pregi 

Qdel Terzo Innocenzo» o dei Seconao. 

Di 
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(GLXXXV^.)^ 

OtSiiadama Chiara D^nì 

Tmnefcr.\ 






m 


Si 


a 



ira 

ccio, che auvincei due felici amanti 
Chiarì , e illuilri fatagli or fovra quaaci 
Ne (corge il moadoovttnqueilibU' aggira. 



Colmi Amor per V un V altro fofpira 
Ambi per bel defio haolpriezhi, e pianti 
Han concordi i voler pudiqhi ,e Santi 
Benché al piacer la vaga Coppia a(pira . 

Da fi d^n oprale ili divin lavoro ; ^ 
Rooia pur ne fia lieta in ogni parte* . 
. £ laFama n'andrà da polo a polo. 

Venghi di Ninfe^ c canti un nobil cora 

D' ambi le gIorie,e i pregi ond'io fenz arte 
Spero iaalzai;mi augel .palufire a volo. 

Della 
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(CLxxxvra.) 

DellaConteffaM^rgherm PeUegjrìm 
D* Emilii Kmnefe . 



IPj Geo dal Dici icende Imeneo» cai cinge 
Tenera calta, & amaranto eletto. 

Del crine errante il lucid oro , e fciiietto > 
Et il.&io luteo focco i piedi ilringe 

Ecco già fcioglie il giaccio , onde recinge 
Quefta Vergine bella il freddo petto, , 
Ecco Ella piena il cor di dolce a&tto » , 
D'un, roflbr nuovo il bel volto dipinge. 

Si cedi, o gran Donzella i vaghi rai - 
Di piacer colma , edi gran gemme , ed auro 
Cinta i . bei membri a quefto .Nume ornai. 

Che per lui nuovi C^pi al gran Camauro * . 
E nuovi invitti Eroi produr potrai , 
Onde iòlpiri il freddo Scita, e il Mauro « 



(CLXXXIX) 

Dì Fàuftina degt Atòù né Forti 
Aretma nà gl' Arcadi Sei- 
vag^a Euri moni a. 



Lrf Aquila voftra . che co i voli fuoi 
Emula porta nel icguir la Fanuit 
Dal tebro il nome voftro ai lidi Eoi , ^ 
Incliti Spofi, c i voftri pregi acclama- 

Oh come il Ciel.fiegio imbioiiat di Voi , 

Sì fauftc Nozze a celebiar vi chiama, 
Le glorie a rinovar di tanti Eroi , 
Che nella Prole il mio de&r gU biama . 

Nella Pietà, nelZel gioie compite» * 
Con vincolo di Fè pari all'asdom 
Godiran vóftr' Alme in un fol cuore unite; 

£ in fi b^lla union d' Ahne^ ediCooro 
Sia quello cuor irà legrandiczse avite 
Trono real, dove fi affida Aojore. 



(CXC.) 

Della Marche/e Salaria Dolfini Galli 
: ymexÀam\F.A.' 



O 



^ Vel dì , che trionfante in Campidoglio 

I rà gl'alti applau(i,eil comtnun grido alcelè 
L' ipdmortale Innocenzo, e al mondo refe 
Sua gioia ,ad onta del primier cordoglioi 

Vidi » che in aria di gentile orgoglio 

II gran Genio di Roma a Lui diicefe ; 

£ due beli' Alme di egual fìamma accele 
Seco fianco ne traiTe appiè del Soglio^ 

E a compier , diffe, di tua Patria i Voti 
Quelle in bel nodo accoppia,ond' effe a Noi 
: Dian pari a gì* Avi te pari a Te Nipoti . 

Che a coniervar gV aviti pregi fuoi , . 2 
E a trion£u' iiii Popoli remoti , 

Baftano a Roma i foli Anici Eroi . 
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'(CXCI.) 

l^dConteffa Chiara Stella Aìle^'t 
'■' Dé Gìvfii y&tomfe. - 



A 



Lfin quel giorno, chele £iufief e liete 
Nozze eccelze compifca, apparve fuori i 
O' voi di Vci^inelle eletti chori » ' 
Che quefta pompa, a celebrar qui fietQ 

Ora Imeneo s' invochi , e intorno ardete . 
D' 'Arabia, e Saba i fortunati ò4oriì \ 
E de* più rari, e più leggiadri fiori * 
Del. verno ad' onta »i Sacri Aitar cingete* 



Ma ecco ai Nuzzial felice lubgò - \ ' ^ 
Là Vergine Real, Germe di Eroi, 
Sovra gemmato adomo Cocchi ò è giunta 

Tale d*Amor la bella Madre, i fuoi ' ' 
Bianchi Cigni frenando in dolce giogo^ 
Di Paio al Tempioarriva , od' Amatuntà 

A a a Di 
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(cxcn.) 

Di D- Elifabetta Ghithei Napoletana» 
DC Vachi Di S.Sevema. 




Gle Ninfa del Tcbro, a quello accanta 
ide fchcrzar» oltre t alato Amore, 
Che d' Antonio, e Fauftina il nobil core 
D'ayer ferito allor (piegava il vanta. 

A * fimil villa paliidetta alquanta 
Sen và dalle Compagne , e con liupore : 
Tutto le nana , e quelle fio» , a fioBe • 
Laflàro d* intrecciar col dolce canto . 

Indi con fretta delle Ninfe accinta 
Cbrre il drappella al faretrato Arciicro» 
E lo ritrova, che di gioia langue i * 

Di queAo la richiede» e quellò altiera 
Rilpc^ lor ; Perche mio dardo tinto 
Vuqua noi^ vididi si nobil Sangue... 
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(CXCIII.) , 

ò ucih Mmchefe Silvia Lemdxt 

Mitanefe, 



\o non vuò creder nò, che cruda ièmpie, 
Sempre Tiranna fist. 
D'Amor la Signoria, ma cangi tempre; ' 

Miriamo un Cav^Iier gentile, e faggio. 
Che ali'amoroto Regno fu conquidi ; 
Or goder la merci dd fuo fervaggjo 
Fatto Signor del fo&àatù vifò;. / - 



• • • . 

Cagion di tanto rifò c il buon Cupido, 
Cui piace, al Roman Lido . . .. . 
T^i>n^ n9ica> cbe'l vil^ozio ftempre 



Del- 
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( CXCIV.) 

Dèlia Marcheje Petronilla ladini 
MaffìmìT^manà tra gì' Arcadi 
Fidalma Partenide 



Enel Gallico Trono 9 encll'Kpano 

La mia, per Te trionfatrice , mano 
La gran pace di Europa al fin rimile; 

Or ve'qualnuovoad ingemmarci, nfiifè 
Nodoper due grand'alme alto , e fbvrano y 
Per cui tutto fefteggia il fiiol Romano,' 

Et Ella ancor baciollo in fronte , e rift . 

T • • • , - * -""ì 

Pofci a volgendo al Tebroi lumifuoi . » " • 
Diflè : beco il mezzo , onde t onor veràcé 
Scenda per mille età ne' figli tuoi, 

Perqueftaal Ciel diletta illuftre £ice 

Lunga 5 etcì giuro ^ avrai fèrie d' Eroi 
famofiin guerra 9 e gloriofi in pace. 
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fcxcv.y 

Uelk .ComJfa.Anna Màm Pinde^ 
monte Nig^dìi lmarefe. 



4 

• 

C / Gradita a gl'amanti , & alla bella 
^ Madre d' Amor, deh forgi , e fpiqga ornai 
Per lo ièrcno Cielo i chiari rai, • ' 
Lucente, vaga, ficamoroià Stella, - 

E da quell'alte vie giù mirk iit qiiclU 
' Cittade, cui fimil non fù giamai , 
Ch'ivi tofto Imenèo fcerider vedrai 

Scotendo il laccio d'oro » e la fecella ♦ 

Per legar la gran Q^pia, end' ora il Tebro 
E lieto più , che quando vide al giogo 
Porgere il collo ò l' Affricano, o il. Parto. 

E tù rigido veh», ond'ogni luogo 

D- orride nevi, e duro giaccio e iparto = 
Ten fuggile t(Mrua ituoiBrittaani,ò all'Ebro. 



I 

I 

(cxcvnj 

Di Maria Elifabetta Strpm Odaìdi 

Fiorentina, - • . ^ - 



Di Qprigna il figliol tutto faftofo 
; L' altr' ìtr giunle alla Madre , e affatto fiarco 
Era di ftrali,c difle hó colto al varco» 
Madre t al fine due Cori «or {òn glorioiò 

Vibrò un dardo il mio braccio induilriolb « - 
Ch' il più bello fcoccar poteffi d* arco, * 
Ond' io he vò di cotai gioia carco , - 
Cb9 Imi giórno vedrò si tomìnofi)* 

Onde avverrà » ch'ai generofò * e gnand^, 
Garzon mia deilrà unir pòfTenie ^tUgitt 

Dormaci eh' illaflre fama intorno ipaiide . 

Vn dì vedrafli dai gran Trooclii u(cire *- - 
Figli , ch'in Jor del Zio le memorande 
Gefìa far^a che tutto il Mondo amuiirc. 



(OCCVIL) 

Di iMvbrìù Ùàtijfredj Oìivieri da 
Tefanifia.gÌJÌ^ EUfaOrtmde 



Or - 
Vcllé> ondb Roma i gran Palagiempica. 
V oci di isSsan è xiib ,aIlor che vinta • 
La bal(UxBa;,b ir i&dde vo A fia a vy in 

GcQiax^.api&xie'Xi^ej^icorg^ * ; 

Addoppia cr&xima^'ttm già (pkiu '4pMméa - 
Timor fèrvlle, ne fua gioja è infinta,' 
Orclie Imeneo irà dolci nodi jià cinta 
Coppia, che d' ogni grande è ^^fio^ c idea. 

Pur da me lor reale Alma |[entile , ' - ' ' ' 
Che vinta e da lei Giuaa,«<k liu Marte 

con un iilcnz^o umile , ^ ^ 

Poicche slmrclsegrazieii Qei v faà Ipartii ^ 
Che ttnt'aito poggiariiòn ^^^^ mio ftilc, 
E Saffo iftcfla rcfteiia fcnz' ^rte • - • 



\ 



ccxcviu. y 

Vi Gaetana Paparmì da Speliofrà 



Affilia ftagion eh* ilfòl dall^OHcnteV^/ 

Sorge di. Sirio colla lucè Ixioada ,! > 1- 
Lvafti caxjiìpì dcìV Bg^ttó (ioandaL I/-: r,?. 
V Etiopp Nil coji {ìraviiioiqrrente^^^^^ 

Suljla; bajrc hetta baldanfolàmcnte • i\ 

Scorre ì^llora it Gultcr tocfakF onda; l 
E quanto più la ritrovò profonda^ " *. 
, Tanto JU meilè più fertile ièntà« . ^ -^ c 1) 

Cofi nel voftro cafto fèrie ddorno" : l'/i 
Orche di Marco la virtù difcende ; . * 
Con timo lo^^radòrrdeg Avi funi;: : 

Dall' ampia luce, che Ipargeté intorno, ; SI 
Auguna Spofa,!! miopenfìercon^pcendei 
Qual ila la Prole » che vòràlda Voi < 
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(CKO») 



Che teqo ovunque vai ^ioia , c ripofo , . 
^ E rifo pQrtf r ij;giocOi CirjaflÉinaofoi j / 
Pianto {GXStp».djtcKd >x i trifti oftieSv 

O Tu che &lo fi pótente fei > * '* -t— .. 

' Qie jdel fuo Geaitóri dal fca pletofo * 
La melfenV^rgibdyb'al^caTO^pofò . » • 
Rapiti, doni r fi l\uQo» bK altea bei j-* 

Santo ];mdntovidQ\tofta,b.fc tfaggi^ r i,! . 
Per l'alte Stelle, o a qualche Nume int'e hdi l 
,tup:bel QoidQ.oi: 1 aure i^iri ^ 

E quefta,a cui fimile in Giel.non miri, '^ 
A ugufìa. Coppia del .tuo: fooco. accendi . 




me' 
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(cor 

DiOrfoìa Moda Trm.VomoUm 

m Imola . } 



S 



Tandomiiieuìn iDeiBzaa^ od gU>mo$ 
Da cui gran cé(è pne(agir dovea » > > 
Vna Rofa » fit un Giglio intorao intorno^ 
Tobutori.dlDBort tutti^avoi^ 

Raggionando , il pentìer da quel foggiorno 
MLtoliè^eiaQcl guidooimnel Ciel pam 
Nuovo giafdìn di nuovi fiori adomo; 
Magona Kolà^ che ibla alto iplcadea. 

A lei vicin pur anche travi it G^li^; 
. Subtime si 9 che con gU Dei confina ^ 
^ .vidi Amor» non della Diva il é^o; ^ 



Dor^chcaUedegn opre iuclina^ 

Vnir con rifpettolb , efcren ciglio, - 
Al .Rcde£or Lcidibekà £Leina. . - 

Di 
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, (ca.) ■. 

Dì Mmà Maddalena Compami 
Putictani Wìoiènimaìràgl' Arca" 
di Clorinda Panacbàdia . 



O. . • 
Gràndc'Eroe del Tebròeccelfo onore, 

Germe ben degao di sl illuftre Piaatat ' 
Sótafa cui ptefigìo glocia rcòtantà . e ^ 

Aquila, di grand: ^^i^ iiiai Signore * • 

.Scudi, Scettri, èTrftcgtViaito^pltìidòre- ' 
Pegl^iwari5(fttótfii«>^ad'^ . 
Città trionfa, e del Paftor £; Vantai ' 
Clate'rQEide.alÌL ptà pri&a ooor img^cm. ' 

Ai^fta^Spofà aVoi la forte àppréfta v 
É di pudico ardore U.cuor le accende '* 
AmoCi chje nobil Pianta: all': itattcfU . 

Grazia, Virtù, Beltade in iei rilpleudei 
Or raddoppia i fiioi pregi » opcfc da queftat 
f amofi Eroi 1* Italia , e Roma attende . 

Bb 3 • Di 
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(ccn.) 



' Dì Gaetana Secchi T^mbi . 



Oicche frà Vati il Ciel me pur rifèrba > 
Il vofiroad' amirar fan to» c amoroio 



Sprgei^ di adoratav e floffcf^ 

V^gia ramkxyTebfoi il rGapo xxéialòì ^ 
E dolce raffrenar rimp^ioib • ' ^ ' * 
Gorio» è ia orocangùir i* onda^ ifiiperbà^ 

Roma vegg' foco Ima dì gaudio if petto ' 
Sul Tarpeo > dove accoglie i foli Ei-oi » * 
DUatar i* alte mura ; e T aureo Tetto; 

E accrefcer quinci al Vaticano i fuoi - 
Sacri recinti» affindi dar ricetto * " 
A i degni Figli> che verran da voi . 






Pi 



(CCIII.) 



Di D. Ippolita Càmdmi flmn Na- 
poletana Ducìh^ di Bruzzam* 
tràgl' Arcadi Elpina Amate. 



Intifiuca luce ornata w *e feelk ^ 

Per la via del' piacer Venere andava v ^ . 
E colla ddlra al ptccot DiodOiollisiTa - 
Corooata di^or. VAlba iiDYellai , / 

Rilc allora Cupido , e rife anch^Ella k : * v . . 
E del rifo del .figlio il fin pen&vaì : - ; 
E fra fe ne dicea: Poc*anzi errava ' > 
Mefto » or lieto è Cupida» arde ogni 3(elk? 

Amor» poidifl9^iltuondentba^)etto 
Nuova cola additai i tuoLlocofi > 
^^trali ^ _ ^^^1 

Ed egli: I miei trionfi or fòn pompofi > . 
Che nq^ercÀ del mio dardo in uao.bò ilretto» 

Maicantimio^ «.Faa^na amantu e, Spoft * 




(CCIV,) 



Di'Di AntiaVifam T^Horìm a V 



1^ ObilCopp iaiftimortal^i legale itioeiide r 
Santo Imeneo con chiara ardente face , 
In dolce laccio d or puro\ c tenace 9 * ' 
Onde fallite U Secol hoftro attende.- 

la voftra eccella flirpe , onde riiplende * 
L'alta Città di : Marte e in guerra ^ e in pace, 

Crefca in valor contro chi fero , e audace 
L'alma. legge, di Criilo odia-i ed otfende « 

E4 granriomé dc-voftriinaidBt^^ . 
Chiaro rifuoni» e il Mondo a lor di voto 
L'erga di laude etema fimtihicrb? ^ ' 

Ne'lroco cantar mio vi turbi, òahrioi ' • " 
FeUcc Inne(io ^ppien , eh' 5o umile in voto 
E lammte» elo Aile^ c il Cor vi Sa)eib/ 



•». 




Di 
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(CCV.) 



AJgofo Capo otnai 4aUc native ' \ 
' Rioche i^'clonche alzando,! dolci umori * 
Più largo spanda il Tebro ,emoftrin fijcfi 
I bianchi volti, pi cria fueNi«fqi?hivex 

Orche fedo Imeneo nelle fue rivc^ 

^Stringe don finito Uccio 4 due gran Qiori 
Dìqucfta Coppia,^ cui ,^1BÌI vive ^ 

O' de Romani Eroi &trti fucxrìeri 
Già dagl- Ejifi» voftri almi foggiorni . " 



<]uefti 9lti pn^à^r e yggi: 



là già vtnao lù T ali i lieti giormV 
Che Roniaacquifti i(uoi perduti Imperi^ 
£ fUgioa dei Mondo anche rìionL 

. . Di 



1 
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(CCVI.) ... 

Di Marta Battifla Vitdhfchi dà 
Foligno Accadmtcà Rinvigorita 

P. A. 



A 



Quila invitta j onde la nuova , e grata ^; 
Gioia al Tebro ritorna, e paqe al mondo t 
Quale dal voftro nido atireb, e feconda ! 

Vtdrafli ufcir giammai Prole beati . . 

Proledi mille augufte glorie ornata '\ * 

Scdàr ita ùn aftra in Cielo il più giocofado. 

Che del Terzo Innocenzo, e del Secoiid^O 

La viftù rioovdU^aka , e pv^iata * 

• • . ' « • * 
E oh' come ad aer (èreno la ravvifò ' " ' 

Girleiie altera entro ì fiiperni Chioftri;; ; 

Per ùir {^oVa di iè col guardo fila ^ ^ ^ 

" *. *. 

Di Febo a i raì i Mà non , fuo voi ritiri , ' * ' ' 
Se trovar brama il Sol , (ìil Trono aflfi^' 
Adorr il grah Michele » é in Luì lo iiiM^ 

Della 
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MorvitaèdelffiòndàAiiKn t'&mimsi^. 
Che alle terrene tenebre rifplende , i 
c E fe perfettamente il cuor s\ accende . / 
Non vi lafi' una , che fia/moitàlìdMmn», 

Ai muti Pefci , alla filveftre panuiia»> ; ' ; ; . v 
A gì' AugpUetti. lo ik> Jmperid^ifeadet A 
E da: qaei mentre dolce romaggio prende ) 
A4.pteraaj::e il nqme lor^gl infiamma > i 

Ma tanto^gloric^dmoc^lore'.^o . : *r / 

^VniqàatiDn dimoftròdi (ìia virtude . ì 
Oyanto ^ iìoUa il nobile ^vope, i i 

Com' or perrdùe' beli' auree ferute, ì / .: - 
Due Cuori uneiìdo paridi valore , ; 
Gh* ^ Eoròpa produrran gloria ^ e ialute^ 



(CCVflL) , 

Di Fauflina Moratti Zappi 
%>manà\tràgl' Arcadi 
AglauroQdonta. 



J3onna real, chè d* Imeneo la legge 
Soave (enti , e jfiio poter fòvrano, > " 

Vien meco»c afcolca ciò, che non invano 
, Dentro i Fati mia mente or vede , e le^e. 

Vn de* tuoi Figli il popolo corregge :( 
NuoVo Catone, c Dittator Romano ; ' : . 
Gyida T altro nel mar con pronta m^no 
Di .Pier la Navc^e la governale regger 



Altri premendo a' tei^ le nemiche 
Schiere, fà che ne morda in vano il freno 
Il duro Scita, e il fiero Trace indegno. 

E a tal virtude le Romane antiche . . 
Opre già refe (òn famofe meno: 
Ce(àri , e Fabii non l'abbiate a fiiegno. 



IL FINE. 
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